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Ancora una volta viene offerto al-
la riflessione della nostra Chie-
sa e di quanti hanno a cuore le 

difficoltà e le fragilità dei poveri e dei 
membri più deboli della nostra socie-
tà, l’annuale Rapporto Povertà redat-
to dalla nostra Caritas diocesana: una 
panoramica delle situazioni di disagio 
che gli operatori dei nostri Centri di 
Ascolto hanno registrato, accogliendo 
giorno per giorno nel 2022 e per cer-
ti aspetti anche nei primi sei mesi del 
2023, quanti hanno chiesto aiuto ri-
volgendosi ai nostri Centri di Ascol-
to ecclesiali.
È proprio grazie a questa rete di di-
sponibilità fraterna che sta progressi-
vamente crescendo nel territorio della 
nostra diocesi, anche se ancora strut-
turalmente più legata alla città di Pi-
sa e alle zone circostanti, che è possi-
bile avere dati che non solo ci permet-
tono di rilevare quanto sta avvenendo 
a livello sociale, ma anche di intravve-
dere un futuro che è sempre più con-

dizionato dai cambiamenti culturali e 
sociali che si susseguono con rapidità 
incontrollabile.
Spesso si parla di emergenze che so-
no ormai diventate normalità, come 
quella legata ai profughi che proven-
gono da zone di guerra o da regioni 
nelle quali alla guerra si assomma la 
fame, la violenza di regimi dittatoriali 
o quello sfruttamento dissennato che 
provoca scompensi apocalittici nella 
vita delle popolazioni locali. Tutto ciò, 
ormai, si riflette anche nelle nostre re-
altà spesso geograficamente assai di-
stanti dai luoghi in cui si consumano 
tragedie di cui nessuno parla e nessu-
no si occupa.
Ciò determina a ondate sempre più 
ravvicinate una serie infinita di emer-
genze che assorbono energie e mezzi 
e che necessariamente impediscono 
quelle auspicabili programmazioni 
per prevenire, per quanto possibile, il 
generarsi di ulteriori emergenze sen-
za che si riesca ad avviare veri processi 

Introduzione
Mons. Giovanni Paolo Benotto

Arcivescovo di Pisa
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di affrancamento dai più diversi biso-
gni, restituendo dignità e autonomia 
a persone, a famiglie e a vari ambi-
ti di vita che rischiano di avviluppar-
si sempre di più nella ricerca di mezzi 
di sussistenza quotidiana e quindi di 
cadere in un bisogno di assistenza che 
non vede via di risoluzione.
È ovvio che come dice l’apostolo Gia-
como, se un fratello ha fame o è nel 
bisogno, non è possibile dirgli, vai, 
mangia, risolvi il tuo problema, sen-
za offrirgli ciò di cui ha bisogno; ma 
è pur vero che un vero percorso di ri-
scatto non potrà mai attivarsi se quel-
la persona non riesce ad uscire dalla 
precarietà in cui è precipitata e non 
gli si offrono possibilità concrete di ri-
scatto sociale.
Tutto ciò interpella la comunità ec-
clesiale, ma anche la società civile, il 
mondo dell’economia, della cultu-
ra e soprattutto quel mondo dei “va-
lori” che sembrano diventare sem-
pre più evanescenti perché ormai ci 
si sta abituando a stili di vita morale 
sempre più adeguati al minimo, con 
la giustificazione che ormai “così fan 
tutti e tutte”.
Un riscontro di questo abbassamen-
to al minimo che investe ogni aspet-
to della vita personale e sociale, lo tro-
viamo anche nel Rapporto Pover-
tà di quest’anno: ad esempio è ormai 
chiaro che la fragilità dei legami fa-

miliari e la loro dissoluzione provo-
ca tutta una serie di povertà non so-
lo economiche, ma anche caratteria-
li e culturali che trascinano le perso-
ne e le famiglie in una spirale sempre 
più ingovernabile e che chiede inter-
venti di tipo educativo che non pos-
sono risolvere il problema già esploso, 
ma che dovrebbero innescare percor-
si previi che aiutino le persone offren-
do loro strumenti e mezzi necessari 
per affrontare positivamente le ine-
vitabili difficoltà della vita. E mi rife-
risco in maniera particolare alla cre-
scita esponenziale di separazioni e di 
divorzi che se sembrano tutelare i di-
ritti o le pretese individuali di coniu-
gi che si separano e divorziano, di fat-
to, al di là di tutte le migliori intenzio-
ni, lasciano che siano i figli a pagare il 
prezzo più caro di certe “libertà” re-
cuperate.
Tutto ciò non può non indirizzare 
l’attenzione della comunità ecclesiale 
verso iniziative di accompagnamen-
to e di sostegno per le famiglie, così 
come non può essere misconosciuto 
il bisogno di un più puntuale accom-
pagnamento dei ragazzi e degli ado-
lescenti specie laddove sta crescendo 
l’abbandono scolastico in nome di un 
discutibile “impegno lavorativo” sta-
gionale di adolescenti che con l’abba-
glio di un facile guadagno finiscono 
per abbandonare il percorso scolasti-
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co. Si tratta di fenomeni che se anche 
non pienamente evidenziati dal no-
stro Rapporto Povertà, tuttavia pos-
sono essere individuati attraverso la 
stessa aridità dei numeri e delle per-
centuali dietro i quali ci sono sempre 
persone che si trovano in difficoltà e 
che chiedono aiuto.
È sempre la persona, ogni persona nel 
suo collocamento familiare, che sta al 
centro del nostro impegno ecclesia-
le di sostegno e di aiuto che andiamo 
compiendo nel nome di Gesù che ha 
chiesto esplicitamente a noi tutti di ri-
conoscerlo nel volto di chi soffre qual-
siasi genere di povertà, ben sapendo 
che il fare o il non fare un atto di ca-
rità non ha come meta solo la perso-
na alla quale offriamo o neghiamo 
disponibilità d’amore, bensì ha come 
meta reale anche se nascosta, la perso-
na di Gesù e il suo volto d’amore. 
Ringraziando tutti coloro che nella 

Caritas diocesana, ma anche nei Cen-
tri di Ascolto dislocati nel territorio 
diocesano, nelle Conferenze di San 
Vincenzo de’ Paoli e in tutte le altre 
realtà che “servono” i poveri, auspico 
che i dati offertici dal Rapporto 2023 
possano essere esaminati con atten-
zione e saggia responsabilità, perché 
mentre insieme, cerchiamo di dare ri-
sposta alle ricorrenti emergenze, di-
ventiamo sempre più propositivi, e in-
travvedendo le tendenze che si prean-
nunciano per il futuro, sappiamo at-
trezzarci culturalmente, tecnicamen-
te, ma anche spiritualmente per dare 
nuove risposte al “grido del povero che 
sempre sale fino alle orecchie di Dio”.

Pisa, 19 novembre 2023,
Giornata dei Poveri

+ Giovanni Paolo Benotto
  Arcivescovo
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Non è semplice analizzare i fe-
nomeni economico-socia-
li, in questo caso d’impove-

rimento e di fragilizzazione, che 
interessano la diocesi di Pisa. In 
primo luogo per le dimensioni da-
to che si estende su una superficie 
di 847 chilometri quadrati e conta 
325.098 abitanti e 165 parrocchie1.
Poi per la geografia e l’eteroge-
neità di un territorio che va dal-
la Garfagnana (vicariato di Bar-
ga) fino a Vicarello e Collesalvetti 
e al vicariato delle Colline (tra Lu-
ciana-Lorenzana e Riparbella) che 
si affaccia sul mare nella frazione 
di San Pietro in Palazzi (comune 
di Cecina) passando per la Versi-
lia, l’area pisana e la Valdera. So-
prattutto complessa da analizzare 
a partire dalle banche dati dispo-
nibili dato che si estende su por-
zioni di tre province (Pisa, Lucca 

e Livorno) e sei differenti zone so-
cio-sanitarie: Pisana, Alta Val di 
Cecina e Valdera, Versilia, Valle 
del Serchio, Livornese e c.d. “Val-
li Etrusche” (Bassa Val di Cecina e 
Val di Cornia).
È  a tali ripartizioni territoriali e alle 
informazioni rese disponibili dalle 
banche dati, in ogni caso, che si fa-
rà riferimento per leggere i cambia-
menti nei processi d’impoverimen-
to e di fragilizzazione avvenuti negli 
ultimi due anni nella diocesi, tenen-
do conto del modo in cui la popola-
zione della diocesi si distribuisce in 
esse. Al riguardo, infatti, è impor-
tante tener presente che:

- oltre i 3/4 (77%) della popolazione 
residente nella diocesi di Pisa vive in 
provincia di Pisa, circa 1/6 (17%) in 
quella di Lucca e il 6% in provincia 
di Livorno;

Capitolo 1

Indicatori di povertà e fragilità
della diocesi di Pisa
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- per quanto concerne, invece, le zo-
ne socio-sanitarie i 3/5 (59%) vivono 
nella Pisana, 1/6 nell’Alta Val di Ce-
cina-Valdera (17%), il 14% in Versi-
lia, il 6% nella Livornese, il 2,9 nel-
la Valle del Serchio e l’1,6% nelle c.d. 
“Valli Etrusche”.

Poiché i dati sono diffusi quasi sem-
pre in forma aggregata (provincia-
le o zonale), per valutarne la capa-
cità esplicativa rispetto ai proces-
si d’impoverimento e di fragilizza-
zione, è opportuno, però, conoscere 
anche l’incidenza della “popolazio-
ne diocesana” sul totale dei cittadini 
che vivono in ciascuna delle riparti-

zioni amministrative considerate. I 
dati dell’Alta Val di Cecina Valdera, 
ad esempio, riguardano un territo-
rio che si estende su 17 diversi co-
muni2 ma solo quattro di questi3 so-
no in larga misura nella diocesi, an-
che se uno di essi è il più popolato 
della Zona (Pontedera). Discorso 
diverso in Versilia: qui, infatti, ben 
4 dei sette comuni4 della Zona sono 
nella diocesi, ma non vi apparten-
gono i due più popolosi (Viareggio e 
Camaiore5). Nel dettaglio il quadro 
è il seguente:
 
- vive nella diocesi il 60% dei resi-
denti della Provincia di Pisa, il 14% 
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della provincia di Lucca e il 6% della 
provincia di Livorno;

- per quanto riguarda le zone socio-
sanitaria, invece, vive nella diocesi 
il 96% dei residenti della Pisana, il 
41% dell’Alta Val di Cecina Valde-
ra, il 28% della Versilia, il 18% della 
Valle del Serchio l’11% della Livor-
nese e il 4% delle “Valli Etrusche”.

Alla luce di questi dati nell’analisi 
dei processi d’impoverimento e fra-
gilizzazione si farà specifico riferi-
mento alla Provincia di Pisa, con-
frontandola con quella di Lucca, e 
alle zone socio-sanitarie Pisana, Al-
ta Val di Cecina-Valdera e Versilia.

1.1 Diocesi di Pisa: indicatori de-
mografici, socio-economici e di 
vulnerabilità sociale
Per comprendere il contesto demo-
grafico, ma soprattutto socio-eco-
nomico e di vulnerabilità socia-
le della diocesi di Pisa si farà rife-
rimento soprattutto ad alcuni de-
gli indicatori contenuti nelle sche-
de per i Profili di Salute delle zone 
distretto Pisana, Alta Val di Cecina-
Valdera e Versilia elaborate dall’Os-
servatorio sociale regionale, come si 
è visto le tre in cui vive il maggior 
numero di residenti nella diocesi, 
confrontandole sia con la media re-

gionale che con quella relativa alla 
Toscana Nord-Ovest.
Dal punto di vista anagrafico, pren-
dendo i considerazione l’età dei re-
sidenti, emerge una sorta di bipo-
larità del territorio diocesano che 
vede da un lato nella Versilia, a di-
spetto dei luoghi comuni “giovani-
listici”, un territorio caratterizzato 
da tassi di natalità più bassi (5,5 ‰) 
e una non elevata incidenza di mi-
nori di residenti cui si contrappo-
ne una quota relativamente alta (per 
quanto in linea con le medie regio-
nali e della Toscana Nord-Ovest) di 
anziani ultra75enni. Al polo oppo-
sto la Valdera (e Alta Val di Cecina), 
l’area più giovane (o meno anziana) 
della diocesi: qui, infatti, il tasso di 
natalità supera la media regionale e 
l’incidenza di di giovani minorenni 
è la più alta (15,8%) di tutte le zone 
socio-sanitarie della Toscana, ecce-
zion fatta per quella Pratese. La Zo-
na Pisana, la più popolosa della dio-
cesi si colloca in posizione interme-
dia per quanto riguarda gli indica-
tori collegati all’età, ma è quella in 
cui è più elevata l’incidenza di cit-
tadini migranti, sia pure con quote 
percentuali comunque inferiori alle 
medie regionali e anche della Tosca-
na Nord-Ovest.
Per quanto riguarda gli indicato-
ri socio-economici, la Zona Pisana 
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è decisamente la zona più ricca del-
la diocesi e una delle più agiate del-
la Toscana: alla fine del 2021, infat-
ti, il reddito imponibile medio an-
nuo è stato di 23.229 euro, un dato 
che ne fa la terza zona socio-sanita-
ria economicamente più benestante 
della regione dopo Firenze e Senese. 
Per avere un termine di paragone, i 
residenti “pisani”, nel 2021, hanno 
avuto un reddito superiore di circa 
quasi 2.200 euro rispetto alla me-
dia regionale, di 3.100 euro maggio-
re di quelli della Valdera (e Alta Val 
di Cecina) e di quasi 3.300 euro dei 
“versiliesi”.
Eppure proprio la Zona Pisana sem-
brerebbe essere anche quella con-
traddistinta da una più marcata di-
suguaglianza. Qui, infatti, le fami-
glie con Isee inferiore a 6mila euro 

sono pari all’8,9% del totale, non so-
lo la percentuale più altra fra le tre 
zone della diocesi di Pisa, ma anche 
una delle più elevate della Toscana 
tutta, superata solo da Apuane, Val 
di Nievole e Livornese.
Per misurare l’andamento occu-
pazionale, l’Osservatorio regiona-
le utilizza il tasso grezzo di occupa-
zione che non può essere confron-
tato con il tasso di disoccupazione 
ordinariamente utilizzato dall’Istat 
e dagli altri istituti di statica nazio-
nali ed europei in quanto sono par-
zialmente diverse le basi dati utiliz-
zate: il tasso grezzo, infatti, è dato 
dal rapporto fra il numero dei di-
sponibili al lavoro rilevati dai Cen-
tri per l’impiego e il totale della po-
polazione residente mentre il tasso 
di disoccupazione ordinario è co-
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struito mettendo a rapporto la po-
polazione con più di 15 anni che è 
alla ricerca di un lavoro con il totale 
dei residenti. Al netto delle differen-
ze nelle modalità di calcolo, comun-
que, l’indicatore dell’Osservatorio 
evidenzia, dal punto di vista territo-
riale la particolare situazione di fra-
gilità della Versilia (+4,2% rispetto 
alla media regionale), e per quanto 
riguarda la cittadinanza, la marca-
ta situazione di svantaggio dei lavo-
ratori migranti i cui tassi di disoc-
cupazione sono pari a quasi il dop-
pio della media in tutte le zona so-
cio-sanitarie considerate.
Per quanto concerne, infine, gli in-
dicatori di potenziale fragilità e vul-
nerabilità, rispetto alla dimensio-
ne familiare si conferma il primato 
della Versilia che, con 6,3 divorziati 
ogni mille residenti, è la zona socio-

sanitaria con il più alto indice d’in-
stabilità matrimoniale della Tosca-
na. Beninteso, non si tratta in que-
sta sede di sindacare su scelte e li-
bertà individuali ma, come emerge 
anche dal capitolo 3 ed è acquisito 
dalla crescita costante e ormai de-
cennale di persone separate e divor-
ziate che si rivolgono ai centri Ca-
ritas, è un fenomeno assodato che 
la rottura dell’unità familiare, ridu-
ce spessissimo il capitale sociale ed 
economico delle persone coinvolte 
e, quindi, costituisce un fattore di 
vulnerabilità per i diretti interessati.
Per quanto riguarda il disagio mi-
norile, gli indicatori presi in con-
siderazione sembrano evidenziare 
una maggiore esposizione della Val-
dera (e Alta Val di Cecina) che, fra 
le tre zone considerate, è quella in 
cui è più elevata l’incidenza di esiti 
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negativi alle scuole secondarie di 2° 
grado e soprattutto quella con la più 
elevata incidenza di minori migran-
ti in carico ai servizi sociali: in que-
sta zona, infatti, il 43,7% degli “un-
der 18” seguiti dai servizi è stranie-
ro, un’incidenza nettamente supe-
riore alla già elevata media regiona-
le (32,8%) e fra le più alte della To-
scana12.
Un capitolo a parte riguarda il tema 
della salute mentale. L’indicatore 
costruito dall’Osservatorio, invero, 
mostra valori in linea, o inferiori, 
con le medie regionali e della Tosca-
na Nord-Ovest (eccezion fatta per 
la Versilia dove si riscontra un’in-
cidenza piuttosto elevata di “under 
20” in carico ai servizi territoriali). 
In generale, però, è opportuno evi-
denziare che l’incidenza dei giova-
ni seguiti dai servizi è, in media, su-
periore di più di due volte a quella 
generale.
È  una tendenza che riguarda tut-
te e tre le zone della diocesi di Pi-
sa ma anche la Toscana Nord Ovest 
e l’intero territorio regionale: non 
per forza racconta di una maggiore 
esposizione degli “under 20” al di-
sagio mentale (per come è costrui-
to l’indice potrebbe anche indicare 
una maggiore attenzione dei servizi 
a questo target) ma è, comunque, un 
fenomeno da monitorare con atten-

zione negli anni futuri.
Rispetto alle medie regionali, inve-
ce, gli indicatori sulla terza età mo-
strano una più elevata incidenza di 
anziani in Rsa e una più bassa di co-
loro che sono assistiti a domicilio in 
tutte e tre le zone della diocesi di Pi-
sa, differenze in parte legate anche 
alle scelte e alle strategie dei servizi.
Infine, con riferimento all’area del-
le persone con disabilità, emerge il 
dato della Pisana, una delle zone 
socio-sanitarie della Toscana con 
l’indice più elevato (5,4‰), supera-
ta soltanto da Apuane, Casentino, 
Lunigiana e Valdarno. Tale elevata 
incidenza, peraltro, è coerente con 
quella altrettanto elevata delle per-
sone con disabilità in carico ai ser-
vizi sociali (13,3%). Un dato piutto-
sto alto di tale indicatore, invero, si 
registra anche in Valdera (e Alta Val 
di Cecina) dove, invece, l’indice di 
disabilità è allineato con quello re-
gionale.

1.2 L’economia e l’andamento del 
mercato del lavoro nelle province 
di Pisa e Lucca
In che modo l’andamento dell’eco-
nomia e dell’occupazione nel 2022 e 
nella prima parte del 2023 può ave-
re inciso sulla cornice non priva di 
criticità che emerge dall’analisi di 
alcuni degli indicatori demografici, 
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socio-economici e di fragilità socia-
le dell’Osservatorio sociale regio-
nale? Informazioni utili al riguar-
do possono essere desunte dai rap-
porti24 e dai comunicati25 dell’Isti-
tuto studi e ricerche della Camera 
di Commercio Toscana Nord-Ovest 
mettendo a confronto i dati relativi 
alle province di Pisa e Lucca in cui, 
come abbiamo visto, vive l’84% del-
la popolazione della diocesi.
Sia in provincia di Pisa che in quel-
la di Lucca l’economia nel 2022 ha 
continuato a crescere sia pure ad 
un ritmo leggermente inferiore alla 
media regionale e nazionale. Nono-
stante ciò, in entrambi i territori so-
no stati raggiunti e superati i livelli 
del periodo precedente alla pande-
mia, obiettivo che, invece, non è sta-

to ancora raggiunto a livello regio-
nale. Complessivamente la ricchez-
za prodotta nelle due province nel 
2022 è stimata attorno ai 23,9 mi-
liardi di euro, 13,1 dei quali nel ter-
ritorio pisano e 10,8 in quello luc-
chese. Nel dettaglio: a Pisa il 71% 
della ricchezza prodotta è attribu-
ibile al settore dei servizi, il 23% 
all’industria, il 5% alle costruzioni e 
l’1% all’agricoltura; a Lucca, invece, 
i servizi incidono per il 67% e l’in-
dustria per il 27% mentre sono ana-
loghe le percentuali di costruzioni e 
agricoltura.
In entrambi i territori il risultato 
complessivo dell’ultimo anno è ali-
mentato soprattutto dal buon an-
damento dei servizi (+5,3% a Pisa 
e + 5,4% a Lucca) e delle costruzio-
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ni, anche se la crescita riscontrata 
nel territorio pisano (+4,2%) è assai 
più modesta sia della media regio-
nale (+10,9%) e nazionale (+10,2%) 
che soprattutto di quello che si è ve-
rificato in Lucchesia (+17,3%). Se-
gnali di difficoltà, invece, arrivano 
dall’industria di entrambe le pro-
vince il cui valore aggiunto a Pi-
sa cala dell’1,3% e a Lucca del 3,7%. 
Andamento divergente, infine, per 
quanto riguarda l’agricoltura: -4,1% 
a Pisa e +1,0% a Lucca.
Che impatto hanno avuto que-
ste tendenze sul mercato del lavo-
ro? In provincia di Pisa, alla fine del 
2022 si sono contati 181mila occu-
pati, +0,8% rispetto all’anno prece-
dente, dovuto soprattutto alla cre-
scita dell’occupazione femminile 
(due mila unità in più). Conseguen-

temente è cresciuto di mezzo pun-
to percentuale il tasso di occupazio-
ne che, comunque, resta leggermen-
te più basso della media regionale, 
mentre il tasso di disoccupazione è 
rimasto sostanzialmente stabile (dal 
6,9 del 2021 al 6,7% del 2022). No-
nostante l’incremento fatto segnare 
dall’occupazione femminile nell’ul-
timo anno, i divari di genere conti-
nuano ad essere marcati: il tasso di 
occupazione maschile, infatti, è del 
73% mentre quello femminile si fer-
ma al 62,6%.
Più sorprendente e vivace la dina-
mica occupazione in provincia di 
Lucca: qui, infatti, gli occupati so-
no aumentati di 13mila unità, toc-
cando quota 165mila e tornando, 
quindi, ai livelli precedenti alla pan-
demia. L’incremento ha riguarda-
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to tanto la componente maschile 
(+7mila unità) che quella femminile 
(+6mila). Conseguentemente il tas-
so di occupazione è cresciuto, ma ri-
mane, comunque, inferiore alla me-
dia toscana. Si dimezza, però, il tas-
so di disoccupazione che, in un an-
no, passa dal 12 al 6,8%, una ridu-
zione.
Altra questione è la “qualità” del-
la nuova occupazione creata. Al ri-
guardo il comunicato dell’Istitu-
to Studi e Ricerche della Camera di 
Commercio del 15 settembre 2023 
tratteggia uno scenario più in chia-
ro scuro delle proiezioni contenute 
nel “Rapporto economia 2023”. A 
Lucca, infatti, le aziende della pro-

vincia prevedono di assumere 2.680 
persone (il 62% nei servizi e il 38% 
nell’industria), complessivamente il 
4% in meno rispetto all’anno prece-
dente. Ancora più negativa la pre-
visione pisana: in questa provincia, 
infatti, le assunzioni previste sono 
3.250 (il 40% nell’industria e il 60% 
nei servizi), il 5% in meno rispetto 
al 2022. Ancor più delle previsioni 
sul numero di occupati, però, è ne-
cessario guardare alla tipologia di 
inquadramento contrattuale con la 
quale le aziende dei due territori in-
tendono assumere nuovi dipenden-
ti. In via generale emerge il massic-
cio ricorso al lavoro somministra-
to (c.d. “interinale”) da parte delle 
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aziende pisane: riguarda il 21% del 
totale delle assunzioni contro il 4% 
della provincia di Lucca. Soprattut-
to, però, colpisce come la stragrande 
maggioranza delle nuove assunzio-
ni sia a termine: i nuovi posti di la-
voro a tempo indeterminato, infatti, 
riguardano circa un quinto del tota-
le in entrambe le province. Tutti gli 
altri sono a tempo determinato. La 
“precarietà” è maggiormente diffu-
sa nei servizi alle persone (91% del-
le assunzioni previste a Pisa e 83% a 
Lucca) e nei servizi alle imprese (ri-
spettivamente 85 e 79%). Ma anche 

laddove le prospettive sembrano es-
sere un po’ meno grigie, non scende 
mai al di sotto del 70%.
Nel frattempo, sia a Lucca che a Pi-
sa, aumenta l’indebitamento delle 
famiglie. A Pisa i crediti erogati ai 
nuclei familiari nel 2022 sono pari a 
quasi 5 miliardi di euro, oltre la me-
tà (50,4%) dell’ammontare erogato 
dal sistema creditizio; a Lucca l’in-
cidenza è di poco inferiore: oltre 4 
miliardi, pari al 44,5%. Soprattutto, 
nel 2022, i prestiti erogati alle fami-
glie sono gli unici ad essere aumen-
tati sia a Pisa (+3,8%) che a Lucca 
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(+4,4%). La crescita percentualmen-
te più rilevante riguarda il credito al 
consumo, pari, rispettivamente, al 
6,7% per Pisa e al 5,3% per Lucca in 
conseguenza dell’erosione del pote-
re d’acquisto delle famiglie a causa 
dell’aumento dell’inflazione.

1.3 La povertà nella diocesi di Pisa
La stima dell’estensione dell’area 
della povertà a livello infraregionale 
è sempre operazione ardua senza ef-
fettuare indagini mirate ad hoc. In 
Toscana, almeno da un paio d’anni, 
un tentativo in tal senso lo sta con-
ducendo l’Irpet nell’ambito dei rap-
porti su Povertà e Inclusione Socia-
le della Regione27, sia a partire dal-
le soglie di povertà assoluta (per il 
2019 e 2020) e relativa (per il 2021) 
nelle 28 zone socio-sanitarie del ter-
ritorio regionale, quindi utilizzan-

do indicatori di tipo reddituale, sia 
con un indagine ad hoc sulla vul-
nerabilità alla povertà delle famiglie 
toscane, che nel 2021 ha fornito in-
formazioni a livello anche provin-
ciale e nel 2022 a livello zonale, con 
l’importante novità di una batteria 
di domande in grado di consentire 
una lettura multidimensionale (ca-
pace quindi di andare oltre gli in-
dicatori prettamente reddituali) dei 
processi d’impoverimento. È  a que-
sti lavori, dunque, che si farà riferi-
mento nell’analisi che segue con ri-
ferimento specifico alle tre Zone in 
cui vive la maggior parte della po-
polazione della diocesi (Pisana, Ver-
silia e Val d’Era e Alta Val di Ceci-
na).
Secondo l’Irpet nel 2019 viveva in 
povertà assoluta almeno il 6,4% del-
la popolazione residente nella Zo-
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na Pisana e in Versilia e fra il 5,6 e il 
6,4% di quella dell’Alta Val di Ceci-
na e Valdera. Nel 2020 l’unica varia-
zione fra le tre zone ce l’ha la Versi-
lia dove la situazione è parsa miglio-
rare leggermente se è vero che i cit-
tadini in povertà assoluta sono sce-
si nella fascia compresa fra il 5,6 e il 
6,4%. Alla luce di queste percentua-
li, e tenendo presente la popolazio-
ne residente, si può stimare che nel-
la Zona Pisana le persone che alla fi-
ne del 2020 vivevano in povertà as-
soluta fossero poco meno di 13mila, 
in Valdera (e Alta Val di Cecina) fra 
gli 11mila e 13mila e in Versilia fra i 
9mila e i 10.300.
Nel 2021 l’Irpet (e l’Università di 
Siena) non ha stimato la povertà as-
soluta ma quella relativa, dunque i 
dati nella tabella 1.6 non sono con-
frontabili con quella precedente. Fra 
le tre Zone che interessano la dioce-
si di Pisa, comunque, quella in cui le 

situazioni di fragilità socio-econo-
mica sembrano essere più numero-
se è la Versilia, nella quale la pover-
tà relativa interessa circa 1/6 di tutti 
i residenti, pari al 28.697 persone, il 
numero più alto anche in valore as-
soluto.
La maggiore esposizione della po-
polazione versiliese ai processi 
d’impoverimento emerge anche da-
gli indicatori multidimensionali di 
povertà costruiti a partire dalle ri-
sposte delle famiglie che hanno par-
tecipato all’indagine Irpet sulle fa-
miglie toscane. In Versilia, infat-
ti, è nettamente superiore alla me-
dia regionale la difficoltà ad accede-
re a beni essenziali quali carne o pe-
sce e il riscaldamento per l’abitazio-
ne. Discorso simile in Valdera (ma 
anche in Alta Val di Cecina e in Al-
ta Val d’Elsa) per quanto riguarda i 
trasporti e le difficoltà nel pagamen-
to delle spese sanitarie.
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Sia in tema di vulnerabilità finan-
ziaria che di esclusione dai servi-
zi ricreativi e culturali, però, emer-
gono di nuovo le criticità della Ver-
silia: qui, infatti, sono significati-
vamente superiori alla media to-
scana sia i nuclei familiari che fati-
cano a restituire i prestiti contratti 
che quelli in difficoltà nel sostenere 
una spesa straordinaria di 800 eu-
ro. Non solo, le vacanze sono più un 

desiderio che una realtà per circa il 
38% degli intervistati di questo ter-
ritorio e andare al cinema, a teatro 
o al ristorante lo è per il 31%. Qual-
che criticità, invero, emerge anche 
in Valdera (e Alta Val di Cecina e 
Alta Val d’Elsa) dove circa le me-
tà degli intervistati fatica a sostene-
re una spesa straordinaria di 5mila 
euro e il 42% ha problemi ad andare 
in vacanza. Sostanzialmente alline-
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ati con le medie regionali, invece, gli 
indicatori della Zona Pisana.

Note:

1 Annuario Cei https://www.chiesacattoli-
ca.it/annuario-cei/diocesi/113/arcidioce-
si-di-pisa/.
2 Castelnuovo di Val di Cecina, Monteca-
tini Val di Cecina, Pomarance, Volterra, 
Bientina, Buti, Calcinaia, Capannoli, Ca-
sciana Terme Lari, Chianni, Laiatico, Pa-
laia, Peccioli, Ponsacco, Pontedera, Santa 
Maria a Monte e Terricciola.
3 Bientina, Buti, Calcinaia e Pontedera.
4 Camaiore, Forte dei Marmi, Massarosa, 
Pietrasanta, Seravezza, Stazzema e Via-
reggio.
5 Oltre a Massarosa.
6 Dato 31.12.2020. Tasso di natalità: nuovi 
nati nell’anno/popolazione residente (‰).
7 Per % “over74” e minori e stranieri resi-
denti il dato è aggiornato al 31.12.2021.
8 Anno scolastico 2020/2021.
9 Al 31.12.2021.
10 Al 31.12.2020.
11 Al 31.12.2021.
12 Un’incidenza superiore si realizza solo 
in altre 4 zone: Val Tiberina, Amiata Val 
di Chiana, Pratese e Senese.
13 Indice instabilità matrimoniale: nume-
ro di divorziati/popolazione maggiorenne. 
Al 31.12.2020.
14 Esiti negativi scuola secondaria di 2° 
grado: studenti scuola secondaria di 2°gra-
do che hanno registrato un esito negativo 
sul totale degli studenti iscritti alle secon-
darie di 2°grado nell’anno scolastico di ri-
ferimento.
15 Minori stranieri non accompagnati.

16 Al 31.12.2021.
17 Rapporto fra richiedenti protezione in-
ternazionale accolti nei Centri d’acco-
glienza straordinaria e popolazione resi-
dente (‰).
18 È dato dalla popolazione “over 65” 
con almeno 1 giorno di assistenza in Rsa 
nell’anno e il totale della popolazione 
“over 65”. Al 31.12.2021.
19 Le prestazioni di assistenza domicilia-
re diretta sono quelle di tipo infermieristi-
co, medico e sociale. È  data dal numero di 
residenti “over 65” con almeno una presta-
zione domiciliare nell’anno e la popolazio-
ne residente “over 65”. Al 31.12.2021.
20 È  dal rapporto fra le persone con disabi-
lità nella fascia 0-64 anni in carico al ser-
vizio sociale professionale e il totale del-
la popolazione residente nella stessa fascia 
d’età. Al 31.12.2021.
21 È  data dal rapporto tra le persone con 
disabilità accertata ex l.104/92 nell’an-
no e la popolazione 0-64 residente. Al 
31.12.2021.
22 È  data dal rapporto fra il numero dei 
residenti con almeno 4 prestazioni eroga-
te dai servizi di salute mentale territoria-
le nell’anno e la popolazione residente al 
31.12.2021.
23 È  data dal rapporto fra il numero dei 
residenti minori di 20 anni con almeno 
4 prestazioni erogate dai servizi di salute 
mentale territoriale nell’anno e la popola-
zione “under 20” residente al 31.12.2021.
24 In particolare il “Rapporto Economia 
2023 – Province di Lucca, Massa Carrara 
e Pisa”, Carrara, 4 luglio 2023 https://tno.
camcom.it/sites/default/files/allegati/Stu-
di-Prezzi/20230704-rapporto-economia-
lu-ms-pi-rev4.pdf
25 In particolare “Lavoro, rallenta a set-
tembre la domanda di lavoro” 15 settem-
bre 2023 https://tavolodigitale.camcom.it/
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it/comunicazioni/cciaa-toscna-nord-ovest-
rallenta-settembre-la-domanda-di-lavoro
26 Esprime la quota di prestiti che, in un 
dato periodo, non è stato restituito.
27 Vedi “Povertà e vulnerabilità in Toscana 
dopo la pandemia” in “Le povertà e l’in-
clusione sociale in Toscana – Quinto rap-
porto 2021” e “Le povertà in Toscana se-

condo l’indagine sulle condizioni economi-
che e gli stili di vita delle famiglie toscane” 
in “Le povertà e l’inclusione sociale in To-
scana – Sesto rapporto 2022”.
28 Per motivi di rappresentatività campio-
naria la Zona distretto Alta Val di Cecina-
Valdera è stata aggregata con la zona di-
stretto Alta Val d’Elsa.
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Nel 2022 la rete dei Centri d’A-
scolto Caritas (Cd’A) ha incon-
trato 1.819 persone. Si tratta di 

un dato di poco inferiore a quello del 
2021 ma che ci racconta di un aumen-
tato livello di accesso rispetto al perio-
do pre-Covid.
Il Grafico 2.1 registra infatti una ve-
ra e propria impennata nel 2020, an-
no in cui si è passati improvvisamente 
dalle 1.500 persone mediamente con-
tate fino ad allora, alle oltre 2.000 in 
un solo anno solare.
Nel 2021 e nel 2022 si è registrata sì 
una diminuzione, ma con un dato 
che sembra essersi comunque attesta-
to su una media di più di 1.800 per-
sone vulnerabili che, ogni anno, si ri-
volgono ai servizi Caritas; dato che 
risulta essere nettamente superiore 
(+23,9% nel 2022) a quello del 2019, 
ultimo anno prima della crisi econo-
mica e sociale innescata dalla pande-
mia (+38,4%). 
Sperimentiamo dunque anche nella 
diocesi pisana ciò che a livello regio-

nale è stato descritto come il prolun-
gamento del tunnel delle crisi che per-
dura da quasi un triennio e che risul-
ta generato dall’impatto congiunto di 
pandemia e crisi inflazionistica, con-
seguente alla rapida ripresa delle at-
tività economiche e alla crescita dei 
prezzi delle materie prime, causata 
dall’invasione russa in Ucraina1.

Il profilo socio-economico delle po-
vertà incontrate.
Dall’esame dei dati emerge la preva-
lenza della componente femminile: 
55,9% di donne e 44,1% di uomini.
Tale risultato è tuttavia la media di 
una distribuzione che risente in misu-
ra significativa della nazionalità delle 
persone. Tra i migranti si osserva in-
fatti una preponderanza della compo-
nente femminile (60,4%), effetto del 
conflitto in corso in Ucraina, dato che 
l’esodo da questo Paese ha interessa-
to principalmente madri con bambi-
ni; mentre tra gli italiani la distribu-
zione di genere non denota differen-

Capitolo 2

Povertà e fragilità incontrate dalla Caritas di 
Pisa nel 2022
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ziazioni altrettanto marcate.
Con lo sguardo quotidiano degli ope-
ratori dei Cd’A sperimentiamo in re-
altà che, a prescindere dalla persona 
che fisicamente accede ai centri, la ri-
chiesta di sostegno di cui questi si fa 
portatore riguarda frequentemente 
un intero nucleo familiare. 
Si tratta di un aspetto che sarà detta-
gliatamente analizzato poco più avan-
ti e che contribuisce a chiarire come il 
dato sul numero di persone incontra-
te sia in realtà una sottostima di quan-
ti effettivamente vivano una condi-
zione di fragilità.
Aggiungendo alle 1.819 persone con-
tate gli oltre 1.500 figli conviventi si 
arriva a circa 3.300 persone sostenu-
te dai servizi della Caritas diocesana 
nel 2022. Valore anch’esso sottosti-
mato perché non include gli eventua-

li altri familiari conviventi (coniuge, 
compagna/o, genitori, ecc.) e analogo 
al numero dei residenti nel comune 
di Fauglia, superiore a quelli di Staz-
zema e doppio rispetto agli abitanti di 
Riparbella, solo per fare riferimento a 
tre comuni della diocesi di Pisa.
Venendo alla distribuzione per citta-
dinanza, si osserva una prevalenza di 
cittadini stranieri. 
Nel 2022 sono stati incontrati infat-
ti 1.291 migranti, pari al 71% delle 
persone complessivamente ascoltate. 
È questa una rilevante inversione di 
tendenza rispetto al restringimento 
della forbice tra italiani e stranieri che 
avevamo invece constatato nel quin-
quennio precedente la pandemia.
Nel confronto con il 2019, infatti, la 
proporzione di stranieri è cresciuta 
del +38,4% a fronte di un -1,9% regi-
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strato per gli italiani (Grafico 2.1).
L’analisi dei dati ben rappresenta co-
me tale scenario sia l’effetto della ge-
nerale maggiore esposizione dei mi-
granti ai processi di impoverimento, 
acuiti da pandemia e dalla crisi infla-
zionistica, ma soprattutto dall’impat-
to della guerra in Ucraina e dalle mi-
grazioni forzate che ne sono derivate.
Per effetto del conflitto in corso si re-
gistra infatti un’assoluta novità nella 
distribuzione delle comunità migran-
ti che si sono rivolte alla Caritas.
Quella ucraina è in effetti, per la pri-
ma volta, la prima per numero, con 
195 persone seguite, pari al 15,1% di 
tutti gli stranieri incontrati (Tabella 
2.1) e, soprattutto, con un aumento di 
ben otto volte rispetto al 2021.
Il gruppo degli ucraini è per oltre il 
78,5% costituito da persone che si so-
no rivolte per la prima volta ad un 
Cd’A Caritas proprio nel 2022. Si trat-
ta di 153 persone e di queste, l’84,3% 
sono appunto arrivate in Italia nell’ul-
timo anno.

Sono giovani con un’età media che 
non raggiunge i 43 anni e che si com-
pone per l’82% circa di donne, la mag-
gioranza assoluta delle quali ha figli.
Tra le prime cinque comunità si col-
locano, subito dopo quella ucraina, 
quella marocchina (9,7%), senegalese 
(8,8%) e albanese (7,6%) ma la Tabel-
la 1 evidenzia anche la forte presenza 
della comunità georgiana, con un’in-
cidenza del’8,1% e una crescita del 
+65,1% rispetto al 2021.
Riteniamo che anche l’aumento della 
loro presenza possa essere motivato, 
così come esaminato a livello regiona-
le, dal conflitto in corso, poiché i mi-
granti di cittadinanza georgiana pro-
vengono anch’essi in parte dall’Ucrai-
na e in parte dal loro paese di origine, 
intimoriti dal conflitto vicino e pro-
vati dai livelli molto alti di inflazione. 
L’età media delle persone che si sono 
rivolte ai Cd’A è di 47,6 anni, 45 per 
gli stranieri e 54,2 per gli italiani con 
una distribuzione per classi di età che 
rimane sostanzialmente stabile ri-
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spetto agli anni passati (Grafico 2.2).
Il 50,9% delle persone ha un’età com-
presa tra 35 e 54 anni. La quota dei 
giovani (18-24 anni) è residuale e rag-
giunge appena il 2,6% mentre la pro-
porzione degli over 64 anni, 201 per-
sone in tutto, arriva all’11,1% circa, 
un punto percentuale in più rispetto 
al 2021 (184 persone), con un aumen-
to del +40,6% rispetto al 2019, quando 
gli over 64 erano in tutto 143 (9,4%).
Si tratta di una variazione che si col-
loca in linea con quanto rilevato nel-
la banca dati MIROD anche a livello 
regionale e che ci spinge a monitora-
re con attenzione l’evoluzione che sta 
riguardando questa specifica classe di 
età.
Con riferimento allo stato civile, il 

Grafico 2.3 evidenzia che ogni 10 per-
sone incontrate, quasi 5 sono coniu-
gate, 3 celibi/nubili e quasi 2 separate 
e/o divorziate; residuale la proporzio-
ne dei vedovi, che raggiunge il 5,5%.
Rispetto al periodo pre-Covid la va-
riazione più significativa riguarda 
una più marcata connotazione fami-
liare dei processi di impoverimento, 
con i coniugati che sono passati dal 
40% circa al 48%.

Analisi delle problematiche incon-
trate
Le 1.819 persone incontrate nel 2022 
si sono rivolte ai Cd’A e ai servizi Ca-
ritas molto più spesso di una volta. 
Ciascuna di esse ha avuto infatti in 
media quasi 7 colloqui, motivo per il 
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quale si registrano complessivamen-
te 12.540 contatti, un dato che ci con-
sente di analizzare con un sufficien-
te livello di accuratezza le problema-
tiche delle persone incontrate, ovve-
ro la natura delle domande e dei pro-
blemi raccolti da operatori e volontari 
durante i colloqui ai Cd’A.
Nel 2022 sono state 4.356 le proble-
matiche complessive, suddivise all’in-
terno di 11 dimensioni di bisogno, 
dettagliate nella Tabella 2.2.
Le quasi 4.500 problematiche anno-
tate raccontano di situazioni di dif-
ficoltà in cui le dimensioni abitativa, 
economica, lavorativa e di salute so-
no sempre più correlate e intersecate 
tra loro.

La rilevazione dei bisogni dà infatti 
conto della nota multidimensionalità 
dei processi di impoverimento, moti-
vo per cui si ottengono mediamente 
2,4 bisogni per ciascuna delle perso-
ne incontrate.
La distribuzione delle problematiche 
evidenzia peraltro quattro dimensio-
ni sulle quali le persone che si rivol-
gono alla rete dei Cd’A hanno speri-
mentato, anche nel 2022, situazioni di 
maggiore disagio e fragilità. 
Si tratta della dimensione di pover-
tà economica in senso stretto (50,5% 
delle problematiche), della dimensio-
ne lavorativa (12,2%), di quella fami-
liare (6,9%) e di quella abitativa (9,6%).
Nel 2022 è tuttavia cresciuta sensi-
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bilmente la proporzione di proble-
matiche migratorie che si attesta al 
6,5%; aumento direttamente collega-
to all’impegno della diocesi nell’ac-
coglienza delle persone provenienti 
dall’Ucraina.
È noto che, nelle rilevazioni di opera-
tori e volontari, quella economica rap-
presenta la dimensione di bisogno in 
cui l’incidenza si conferma più alta. 
Delle 4.356 problematiche registrate, 
infatti, oltre 2.100 afferiscono alla di-
mensione di povertà in senso stretto 
(50,5%).
Nel confronto con il 2019, anno che 
ha preceduto la pandemia, si osserva 
peraltro come la dimensione di po-
vertà sia stata quella per la quale si ri-
leva una crescita più significativa dei 
valori percentuali. Le problematiche 

correlate a difficoltà economiche era-
no state, nel 2019, il 38,4% del totale; 
sono il 50,5% nel 2022. Oltre 10 pun-
ti percentuali in più che danno conto 
di quanto la pandemia abbia acuito i 
processi di impoverimento.
Nel 2022 tali processi si sono concre-
tizzati, per 1.130 volte (51,3% del tota-
le delle problematiche di povertà eco-
nomica), in una difficoltà di gestione 
delle normali esigenze a causa del red-
dito divenuto insufficiente.
Nel 12,7% dei casi, invece, si sono rile-
vate situazioni di mancanza di reddi-
to, mentre il 14,2% delle problemati-
che di natura economica ha riguarda-
to situazioni di “povertà estrema” di 
persone senza dimora e/o gravemen-
te emarginate.
Nel 9,3% dei casi, infine, la causa della 
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richiesta d’aiuto è stata l’indisponibi-
lità economica rispetto ad esigenze di 
carattere straordinario. L’analisi delle 
problematiche mostra chiaramente la 
stretta correlazione tra difficoltà eco-
nomiche e mancanza di lavoro.
Nel 68,9% dei casi le problematiche 
che afferiscono alla dimensione la-
vorativa hanno riguardato situazio-
ni di “non occupazione”. L’analisi del-
la condizione occupazionale ci ripor-
ta in effetti il dato di circa 1.000 non 
occupati, pari al 55,3% delle persone 
complessivamente incontrate (Grafi-
co 2.4).
Alle problematiche connesse a situa-
zioni di disoccupazione si aggiungo-
no tuttavia quelle incontrate dai co-

siddetti lavoratori poveri, coloro cioè 
che lavorano per un numero di “ore 
insufficienti” (9,2%) e coloro che so-
no impiegati almeno parzialmente “al 
nero” (9,4%) o in lavori precari (2,6%), 
non del tutto coperti dagli ammortiz-
zatori sociali. Tale definizione spiega 
anche e soprattutto l’incremento di 
chi, pur dichiarando di avere un’occu-
pazione stabile, ha avuto comunque 
bisogno di rivolgersi ai servizi della 
Caritas diocesana, passati dal 15% del 
2019 ( 224 persone in valore assoluto ) 
al 19,7% del 2022 (349 persone).
Questo significa che i lavoratori po-
veri che si rivolgono alla Caritas sono 
aumentati del 55,8% in appena tre an-
ni. La rilevanza delle difficoltà lavora-
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tive ricorre frequentemente anche tra 
le dimensioni familiari. Il 24,1% del-
le problematiche familiari, infatti, ri-
guarda situazioni di “disoccupazione 
di congiunto/familiare” ed è questa la 
problematica maggiormente riscon-
trata tra quelle afferenti alla dimen-
sione familiare.
Incidono per il 12,5% condizioni di 
malattia psico-fisica del familiare e 

per un altrettanto 12,5% condizioni 
di divorzio/separazione, anche di fat-
to.
La Tabella 2.3 apre peraltro un venta-
glio molto ampio e variegato di pro-
blematiche familiari e questo si colle-
ga a quanto esplicitato in precedenza 
rispetto a come le situazioni di fragi-
lità incontrate dai Cd’A siano spesso 
difficoltà, non tanto della singola per-
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sona, quanto del nucleo familiare.
Un elemento in più in tale direzione ci 
arriva dalla lettura dei dati sullo stato 
civile, ma anche su quello relativo alla 
tipologia di convivenza e alla presen-
za di figli.
Come accennato in precedenza (Gra-
fico 2.2), il 48,4% delle persone incon-
trate è coniugata/o anche se si con-
ta una proporzione considerevole di 
persone che hanno vissuto l’esperien-
za della separazione/divorzio (17,9%), 
oltre ad un 5,5% di persone vedove.
Con riferimento alla tipologia di con-
vivenza (Grafico 2.5), la maggioranza 
assoluta delle persone (50,7%) è inse-
rita all’interno di un nucleo familia-

re; soltanto 2 persone su 10 vivono so-
le e altrettante in un nucleo non fami-
liare.
Con riferimento a queste ultime 
emerge tuttavia un significativo au-
mento nel confronto con la propor-
zione raccolta nel 2021 (18,4%) e an-
cor più nel 2019 (17,4%); aspetto que-
sto che è correlato alla maggiore pre-
senza di cittadini di nazionalità ucrai-
na e georgiana, spesso alloggiati pres-
so abitazioni di amici, familiari o co-
noscenti per sfuggire alla guerra in 
Ucraina. Quasi il 40% delle 311 perso-
ne che vivono in nucleo non familiare 
è, infatti, o ucraino o georgiano.
L’analisi della dimensione familiare 
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della povertà è infine ulteriormente 
arricchita dalle informazioni raccolte 
in merito alla presenza di figli. Delle 
1.819 persone incontrate abbiamo in-
fatti verificato che 848, quasi il 47%, 
ha almeno un figlio, spesso conviven-
te (Grafico 2.6) per un totale di 1.788 
figli, l’87,5% dei quali conviventi e il 
67,1% minori (Tabella 2.4).
La così significativa presenza di figli 
si collega peraltro alla crescita delle 
problematiche che stiamo registran-
do per i bisogni di istruzione, spesso 
campanello di allarme di situazioni di 
povertà educativa. 
Si tratta di una dimensione in genere 
residuale che però è passata dal 3,1% 
del 2019 al 5,6% del 2022, attraverso il 

4% registrato nel 2020.
In valore assoluto si erano infatti con-
tate per 178 volte problematiche affe-
renti a questa dimensione di bisogno; 
nel 2022 il valore risulta pari a 245, fa-
cendo registrare, nell’arco di un trien-
nio, un aumento del +37,6%.
Quelli di istruzione sono in genere 
problemi linguistici spesso legati al-
la scarsa conoscenza della lingua ita-
liana che di fatto rappresentano uno 
svantaggio nel conseguire qualifiche, 
titoli o anche per il normale svolgi-
mento dei percorsi di studio. Il 55.5% 
delle problematiche di istruzione è in 
effetti conseguente a questo tipo di 
problematica2.
Tuttavia il 16,3% delle problematiche 
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attinenti ai bisogni di istruzione sono 
conseguenti o in qualche modo corre-
late alle “scarse opportunità educative 
extrascolastiche (attività sportive, cul-
turali, ecc..)”. Aspetto questo che apre 
a riflessioni specifiche sul tema della 
povertà educativa e che ha per il mo-
mento orientato l’impegno di Caritas 
in attività di acquisto di testi e mate-
riali scolastici per le famiglie in condi-
zione di fragilità, oltre che nella ricer-
ca di attività extrascolastiche ed estive 
sul territorio per famiglie conosciute 
dalla rete dei Cd’A.
Passando infine alle problematiche di 
natura abitativa, il 58,2% delle perso-
ne contate nel 2022 ha una sistema-

zione abitativa stabile, vive cioè in abi-
tazione di proprietà, in affitto o in edi-
lizia residenziale; il 26,3% ha un’abita-
zione provvisoria mentre la propor-
zione di coloro che si trovano in una 
condizione di marginalità, pur man-
tenendosi su livelli sostenuti, scende al 
10,7% del totale. In valore assoluto si 
tratta di 171 persone (Grafico 2.7). Ri-
cordiamo che nel 2019 si erano conta-
te 257 persone in condizione di mar-
ginalità abitativa, con una proporzio-
ne che aveva sfiorato il 19%.
Tolto il 21,5% riferito alla mancan-
za di casa, le problematiche di natura 
abitativa più frequentemente riscon-
trate sono legate alla volontà/necessi-
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tà di migliorare le proprie condizioni.
Si verifica infatti che il 25,1% delle 
problematiche riguarda coloro che di-
spongono di una residenza/abitazione 
provvisoria e che un 20,5% delle pro-
blematiche è riferito alla disponibilità 
di un’abitazione indicata come preca-
ria/inadeguata. Per il 13,8% sono infi-
ne state annotate situazioni di sfratto.

Le nuove povertà3
Oltre il 67% delle persone incontra-
te nel 2022, 1.281 persone in valore 
assoluto, sono poveri già conosciuti 
dalla rete dei Cd’A.
Il 34,1% sono conosciute da almeno 

6 anni (cosiddetti poveri di lungo pe-
riodo) e circa il 33% sono invece state 
incontrate tra il 2017 e il 2021.
Per il 2022 il Grafico 2.8 ci propo-
ne una vera e propria ripartizione a 
tre nella distribuzione delle persone 
incontrate. I nuovi poveri sono stati 
complessivamente 601, pari al 33,1% 
del totale dei contatti, circa 80 in più 
rispetto a quelli che avevano bussato 
per la prima volta alle porte Caritas 
nel 2021, ma 200 in meno nel con-
fronto con il 2020, anno contraddi-
stinto come sappiamo dall’esplosio-
ne delle cosiddette nuove povertà.
Nel confronto con il 2021 si osserva 
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una loro significativa crescita sia in 
termini assoluti che percentuali ma 
il 2022 sembrerebbe aver inaugura-
to un graduale ritorno alla normalità 
pre-pandemica con un’incidenza so-
stanzialmente analoga tra i gruppi.
Tale andamento è soprattutto verifi-
cato per il gruppo di coloro che so-
no conosciuti da più di un anno e 
da meno di cinque che era risultato 
particolarmente numeroso nel 2021 
(39%), poiché aveva verosimilmen-
te continuato ad accogliere parte di 

quanti si erano rivolti a Caritas nel 
2020 e che, trascorso un anno, non 
erano ancora riusciti a sganciarsi 
dalla necessità di assistenza.
A tal proposito qualcosa in più ci 
racconta la distribuzione delle perso-
ne che Caritas ha conosciuto nell’ul-
timo triennio. Delle 1.819 perso-
ne complessivamente incontrate nel 
2022 ben 936, pari al 51,5% del tota-
le, hanno avuto il loro primo contat-
to con Caritas in un tempo compre-
so tra il 2020 e il 2022. Se restringia-
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mo la verifica al gruppo di coloro che 
sono assistiti da un tempo compre-
so tra 1 e 5 anni, le persone che Ca-
ritas ha conosciuto negli anni 2020 e 
2021, raggiunge in effetti il 56,1% av-
valorando l’ipotesi che la crisi da Co-
vid ha generato una crescita di nuo-
vi poveri, molti dei quali continuano 
ad essere seguiti a distanza ormai di 
anni perché non riusciti a consolida-
re la propria autonomia.
Venendo alle caratteristiche specifi-
che del gruppo dei nuovi poveri os-
serviamo ogni anno come essi pre-
sentino caratteristiche proprie che ci 
consentono talvolta di mettere a fuo-
co le specificità che hanno contrad-
distinto l’anno in esame e di coglie-
re eventuali elementi di novità, uti-
li alla lettura del contesto e all’analisi 

dei bisogni.
La Scheda 1 – Esito delle elaborazio-
ni – Anno 2022 mette a confronto gli 
elementi raccolti per la totalità delle 
persone incontrate, le 1.819 di cui si è 
finora trattato, con quelle che emer-
gono per il gruppo dei nuovi poveri, 
composto da 601 persone.
Tra i nuovi poveri è più rappresenta-
to il gruppo dei migranti; la loro pro-
porzione raggiunge infatti il 76% cir-
ca, contro il 71% riferito al complesso 
delle persone.
Ma di particolare interesse è che 
l’incidenza dei vari gruppi si disco-
sta talvolta in misura significativa da 
quella che abbiamo descritto nelle 
pagine precedenti.
Il Grafico 2.9 descrive innanzitut-
to una distribuzione maggiormente 
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concentrata su alcune specifiche na-
zionalità. Tra i nuovi poveri soltan-
to 3 migranti su 10 non appartengo-
no ad uno dei primi 5 gruppi più pre-
senti; nel complesso se ne contano 5 
ogni 10.
Restano confermate quella ucraina, 
georgiana, marocchina, albanese e 
senegalese come le nazionalità con 
incidenza maggiore ma essa varia in 
modo significativo se ci riferiamo al 
complesso delle persone incontrate o 
soltanto al gruppo dei nuovi poveri.
In particolare, l’incidenza dei mi-
granti ucraini e georgiani è dop-
pia se rapportata a quella riscontra-
ta per il complesso delle persone: il 
33,6% contro il 15,1% per gli ucraini 
e il 15,4% contro l’8,1% per i georgia-
ni. Segno questo evidente di quanto 

l’incremento sia stato originato da si-
tuazioni contingenti ed emergenziali 
che, però, potrebbero prolungarsi nel 
tempo.
Nella lettura d’insieme la distribu-
zione dei migranti per nazionali-
tà è peraltro quella che pare risenti-
re maggiormente della variabile re-
lativa all’anno di primo contatto con 
uno dei Cd’A Caritas4. Nella distri-
buzione per età emerge infatti una 
sostanziale corrispondenza. Il grup-
po di coloro che hanno tra i 35 e i 54 
anni rappresenta, anche tra i nuovi 
poveri, la maggioranza assoluta e l’e-
tà media è comunque compresa, per 
entrambi i gruppi, tra i 45 e i 47 an-
ni. Coloro per i quali si osserva inve-
ce un’età media sensibilmente più al-
ta sono i poveri di lungo periodo che 
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hanno un’età media di 51 anni.
Per il titolo di studio il dato risulta 
spesso non rilevato, soprattutto per i 
nuovi poveri, motivo per cui non ri-
sulta utile il confronto.
Il Grafico 2.10 mette in evidenza l’a-
nalisi della condizione professiona-
le; per i poveri di lungo periodo si 
registra una maggioranza più che 
netta di persone senza occupazio-
ne (62,6%) e una proporzione che 
raggiunge il 20,1% per chi ha un’oc-
cupazione. Ad anni di conoscenza 
via via minori tende a corrisponde-
re una percentuale sempre più bas-
sa di persone non occupate: tra co-
loro che si rivolgono ai servizi Cari-
tas in un tempo compreso tra 1 e 5 
anni si conta il 53,7% di non occu-
pati, tra i nuovi poveri la proporzio-

ne scende al 49%. Risulta invece con-
seguentemente più alta la quota degli 
occupati (22,6% per chi è conosciuto 
da 1-5 anni e 16,2% di nuovi poveri) 
e quella dei pensionati, dato che sarà 
interessante continuare a monitora-
re. Tra i nuovi poveri la proporzione 
dei percettori di pensione raggiunge 
infatti il 5,6% e ci ripropone, oltre al 
tema del “lavoro povero” quello della 
stagnazione dei salari rispetto al co-
sto della vita5.
Ancora con riferimento alla condi-
zione professionale, tra i nuovi pove-
ri si evidenzia una proporzione pari 
al 18,3% di persone per le quali è sta-
ta indicata un’altra condizione occu-
pazionale, valore che rappresenta di 
fatto un elemento di novità rispetto 
alle proporzioni che generalmente 
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vengono ad essa associate e che è da 
imputare alla lettura che operatori e 
volontari hanno riservato alla condi-
zione professionale di persone ucrai-
ne e georgiane. Collegata alle specifi-
cità delle migrazioni degli ultimi due 
anni appare essere anche la distri-
buzione per tipologia di convivenza 
e condizione abitativa (Grafico 2.11).
I nuovi poveri dispongono infatti di 
una sistemazione provvisoria molto 
più frequentemente di quanto non 
accada per quanti sono già conosciu-
ti da Caritas, situazione questa da 
imputare principalmente al fatto che 
i migranti ucraini vivono spesso con 
conoscenti, amici o comunque all’e-
sterno di un contesto familiare. 

Gli accessi alla rete dei Servizi Caritas
Abbiamo precedentemente eviden-
ziato che la tipologia di servizi offer-
ti tende inevitabilmente ad orienta-
re, almeno in parte, la tipologia di ri-
chieste con cui le persone si rivolgo-
no ai Cd’A. Il Grafico 2.12 ci restitui-
sce infatti nitidamente una situazione 
in cui le richieste più frequentemen-
te esplicitate riguardano la distribu-
zione di beni e servizi materiali (56%), 
il riconoscimento di sussidi economi-
ci (20%), l’accesso a servizi inerenti 
la scuola e l’istruzione6 (10,5%) e l’o-
rientamento rispetto ad altri servizi 
e opportunità presenti sul territorio 
(8,7%).
Si tratta di fatto di richieste che ten-
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dono a generare una sorta di automa-
tismo rispetto alla tipologia di servizi 
che la rete Caritas fornisce quotidia-
namente; molto più ridotte sono sta-
te le richieste inerenti la tematica lavo-
rativa (0,8%) e abitativa (2%), che sap-
piamo essere le dimensioni di biso-
gno su cui sono state rilevate le pro-
porzioni maggiori, ma su cui Cari-
tas non ha di fatto la possibilità di ri-
spondere con altrettanta autonomia 
ed efficacia. Scendendo ulteriormente 
nell’analisi osserviamo che la tipolo-
gia di beni e servizi materiali richiesti 
tende a concentrarsi su alcune tipolo-
gie specifiche, quelle appunto per cui 
Caritas è più visibilmente conosciu-
ta e riconosciuta. Scorrendo nel det-

taglio la tipologia “Beni e servizi ma-
teriali” infatti, il 12,2% delle richieste 
ha riguardato il materiale scolastico, 
l’8,5% l’accesso alla Cittadella della 
Solidarietà, l’8,1% l’accesso alla doc-
cia ma la proporzione più elevata si in-
contra in corrispondenza della distri-
buzione di viveri (alimenti per infan-
zia, buoni pasto per le mense, viveri), 
pari al 48,7%. Volendo approfondire i 
dati relativi a queste specifiche tipolo-
gie di richieste facciamo riferimento a 
627 persone, il 34,5% delle 1.819 com-
plessivamente accolte. Si tratta di co-
loro che hanno avuto accesso ad al-
meno uno dei servizi mensa, doccia 
e/o pacchi spesa presenti in città.
La distribuzione degli accessi, dise-
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gnata nel Grafico 2.13, ricalca quanto 
abbiamo già rilevato per l’accesso alla 
rete dei Cd’A.
Dopo l’impennata registrata nel 2020, 
con oltre 1.000 persone che hanno 
fruito di almeno uno dei servizi, si è 
conosciuta nel 2021 una rapida disce-
sa. Diversamente da quanto è acca-
duto alla rete dei Cd’A però, nel cor-
so del 2021 l’accesso ai servizi è torna-
to ai numeri precedenti la pandemia, 
con una lieve riduzione che conferma 
peraltro il trend orientato alla loro di-
minuzione nel 2022 (Grafico 2.13).
Nell’anno in esame hanno avuto ac-
cesso ai servizi 224 donne (35,7%) e 
403 uomini (64,3%). Sul totale delle 

persone ben 402 (64,1%) sono già co-
nosciute dalla rete dei servizi.

La Cittadella della Solidarietà
Concludiamo l’analisi sull’accesso ai 
servizi con l’esame delle informazioni 
provenienti dalla Cittadella della So-
lidarietà, opera segno voluta dall’Ar-
civescovo Giovanni Paolo Benotto in 
occasione dell’anno giubilare di San 
Ranieri indetto per l’850esimo anni-
versario della morte del patrono del-
la diocesi.
Entrata formalmente in funzione nel 
Marzo 2014, la Cittadella si presenta 
come un vero e proprio supermercato 
nel quale gli ospiti possono prendere 
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prodotti freschi, frutta, verdura e pro-
dotti di altro genere, attraverso un si-
stema a punti.
Rispetto ai servizi cosiddetti a bassa 
soglia, descritti sopra, l’Emporio della 
Solidarietà si configura come un so-
stegno maggiormente orientato ai nu-
clei familiari.
L’accesso è possibile dopo presenta-
zione di ISEE familiare, utilizzato an-
che per ricostruire la composizione 
del nucleo familiare e conoscerne il 
reddito complessivo. Durante il pri-
mo incontro il nucleo familiare viene 
solitamente invitato a visitare lo spa-
zio e a conoscerne significato e logi-
ca di funzionamento. Successivamen-
te vengono spiegate le modalità di ac-
cesso e la funzione dei punti sulla tes-

sera familiare che è nominativa e at-
tribuita ad un solo componente.
Ogni tessera contiene un numero di 
punti grazie ai quali, in maniera to-
talmente gratuita, è possibile fare la 
spesa. Tutti i prodotti esposti, infatti, 
non hanno un prezzo ma un valore in 
punti, scalati al momento dell’acqui-
sto. La Cittadella utilizza TemaPlus, 
un sistema gestionale analogo a quel-
li utilizzati in un vero supermercato 
che, incrociato con Mirod, è alla ba-
se delle analisi specifiche sui fruitori 
del servizio7. Nel 2022 le tessere emes-
se dal C’dA diocesano per poter ac-
cedere alla Cittadella della Solidarietà 
sono state 581. Ai 581 titolari di tesse-
ra corrispondono 1.958 persone com-
plessivamente raggiunte.
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Se non consideriamo il picco registra-
to nel 2020, l’andamento degli acces-
si rappresentato nel Grafico 2.14, evi-
denzia un graduale ma progressivo 
aumento che trova particolare con-
ferma nel confronto dei numeri regi-
strati nel 2019, anno che ha preceduto 
la pandemia.
Nel 2022 si osserva infatti un +21,5% 
di tessere e un +24,3% di persone ri-
spetto ai valori raggiunti del 2019 e 
numeri sostanzialmente stabili se raf-
frontati a quanto accaduto nel 2021.
Anche nel 2022 i titolari di tesse-
ra sono stati prevalentemente donne 
(64%), confermando il maggiore pro-
tagonismo femminile che ha contrad-
distinto l’accesso alla Cittadella fin 
dalla sua apertura. 
Prevale la componente immigrata 
(429 persone, 73,8% del totale) con 

una più frequente presenza di cittadi-
ni di nazionalità ucraina (22,1%), ban-
gladese (13,1%), filippina (9,8%), ro-
mena (8,4%) e albanese e marocchi-
na, entrambe con l’8,2% di incidenza.
Trova dunque conferma, anche al-
la Cittadella, l’assoluta novità che ha 
riguardato l’incidenza dei cittadi-
ni ucraini, ferma all’1,3% fino all’an-
no precedente. L’età media dei titola-
ri di tessera è di circa 46 anni avendo 
il 60% delle persone un’età compresa 
tra 35 e i 54 anni.
Il Grafico 2.15 evidenzia che circa il 
36% dei titolari di tessera hanno un’e-
tà compresa tra 35 e 44 anni men-
tre si contano proporzioni residua-
li in corrispondenza delle fasce mini-
me e massime di età, gli under 25 e gli 
over 74. Passando dai titolari di tesse-
ra al totale delle persone assistite sia-
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mo in grado di ricostruire la compo-
sizione per numerosità dei singoli nu-
clei familiari e la classe di età dei pro-
pri componenti.
Le persone che fisicamente si sono ri-
volte alla Cittadella, identificate co-
me “Titolari tessera” si fanno portato-
ri dei bisogni di circa 3,5 persone me-
diamente presenti nel proprio nucleo 
familiare.
Nel 2022 i titolari di tessera inseriti in 
un nucleo con un solo componente 
sono infatti soltanto il 15,3%. Il 18% 
circa sono inseriti in nuclei con alme-
no 2 componenti mentre il 66,8% ap-

partengono a contesti familiari in cui 
sono presenti 3 o più persone.
Oltre un terzo dei fruitori della Citta-
della sono minori di 18 anni.
Si tratta di 695 under 18 (35,5%), quasi 
equamente distribuiti per genere.
La loro incidenza osserviamo che si 
è mantenuta costante nel tempo con 
valori che si attestano, nel periodo 
2016-2022, in un intervallo compreso 
tra il 33 e il 35% circa. Se le percentua-
li fotografano una situazione di gene-
rale stabilità, i dati in valore assoluto 
raccontano di un progressivo aumen-
to degli under 18. Nel confronto con 
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il 2016, infatti, l’aumento dei minori è 
pari al +47,6%, con una proporzione 
di bambine e bambini di età compre-
sa tra 0 e 6 anni che raggiunge, per il 
2022, il 16,5% rispetto al totale dei mi-
nori assistiti. Nella fascia 0-6 anni la 
proporzione dei più piccoli (0-3 anni) 
sfiora il 60%.

Note

1 Regione Toscana, Caritas della Toscana, 
Incroci – Rapporto 2022 sulle povertà nelle 
Diocesi Toscane, Industrie Grafiche Pacini, Pisa, 
2023, pagg. 16-17.
2 Il dato raccolto sul titolo di studio delle persone 
incontrate evidenza la prevalenza di persone 
in possesso di licenza media (37,8%) seguito 
dal conseguimento del diploma (33,5%) e della 
licenza elementare (11,8%). Risulta significativa 
la proporzione di coloro che sono in possesso di 
laurea (12,1%) e residuale quella delle persone 
analfabete/senza titolo (circa il 5%).
3 Con “nuove povertà” si fa riferimento al 
gruppo di persone incontrate per la prima 
volta nel corso degli ultimi mesi. Viceversa, si 
definiscono “processi di impoverimento a rischio 
di cronicizzazione” le situazioni di coloro che 
sono conosciuti e seguiti dai servizi Caritas da 
almeno 6 anni. Si tratta di definizioni improprie 
poiché la situazione di povertà è misurata 
unicamente rispetto al momento del primo 

contatto con un centro Caritas e al perdurare 
di tale rapporto ma riteniamo mantenga una 
valenza esplicativa.
4 Tra i poveri di lungo periodo, conosciuti dalla 
rete dei Cd’A da oltre 5 anni, i gruppi con 
maggiore numerosità sono quello marocchino 
(13,0%), macedone (10,8%), romeno (10,4%), 
senegalese (7,5%) e tunisino (7,3%). Tra coloro 
che si rivolgono ai Cd’A in un tempo compreso 
tra 1 e 5 anni ci sono invece quello senegalese e 
bangladese (13,4%), albanese (10%), marocchino 
(9%) e filippino (7,5%).
5 Per quanti accedono alla rete dei servizi 
Caritas risultano infatti sempre più frequenti 
le situazioni di coloro che dispongono di 
redditi, siano essi da lavoro o previdenziali, 
che non consentono di vivere dignitosamente, 
costringendo quanti li percepiscono a chiedere 
una qualche forma di integrazione, sia essa il 
pagamento di utenze, la distribuzione di generi 
alimentari, di materiale scolastico, ecc.. Si veda 
Regione Toscana, Caritas della Toscana, Incroci 
– Rapporto 2022 sulle povertà nelle Diocesi 
Toscane, Industrie Grafiche Pacini, Pisa, 2023, 
pagg.35-36.
6 Tra i beni e servizi inerenti la scuola e 
l’istruzione si segnalano: corsi di lingua, 
sostegno per l'accesso al doposcuola, sostegno 
nelle pratiche di iscrizione, la distribuzione di 
materiale scolastico, ecc..
7 Per accedere alla Cittadella della Solidarietà 
è necessario un colloquio propedeutico con 
il Centro d’Ascolto diocesano cui compete la 
valutazione ultima sull’ammissione o meno 
nell’ambito di un progetto complessivo di presa 
in carico del nucleo familiare.





51

 3.1 Il quadro d’insieme
Come un territorio subito dopo 
un’alluvione anomala. In cui sì, ri-
mangono i danni lasciati dai nubi-
fragi, con l’acqua che si è sì ritirata, 
ma senza tornare completamente ai 
livelli precedenti. È una delle imma-
gini restituite dall’andamento dei 
processi d’impoverimento percepi-
ti sia nel 2022 (vedi capitolo 2) che 
nei primi sei mesi del 2023 dai cen-
tri d’ascolto e dai servizi della Cari-
tas diocesana di Pisa.
Da gennaio a giugno le persone che 
hanno bussato alla porta dell’orga-
nismo pastorale della chiesa pisana, 
infatti, sono state 1.337, sostanzial-
mente le stesse (appena tre in più) 
rispetto al primo semestre del 2022, 
anno in cui, a dicembre, si sono con-
tate 1.819 persone seguite, più meno 
lo stesso numero del 2021 (1.869). 
Il dato di fine 2022 è sì inferiore del 
15,2% alle 2.146 persone incontra-
te nel 2020, l’anno in cui le conse-
guenze economiche e sociali della 
crisi sanitaria da Covid-19 si sono 

fatte sentire maggiormente e in cui 
si è anche registrato il record nega-
tivo assoluto di richieste d’aiuto alla 
Caritas di Pisa, ma è anche superio-
re di quasi un quarto (23,7%) rispet-
to al 2019, ultimo anno prima della 
pandemia. La chiave di lettura sem-
bra evidente: analogamente a quan-
to sta avvenendo a livello regiona-
le, anche a Pisa il duplice effetto del-
la crisi pandemica e di quella infla-
zionistica collegata al conflitto in 
Ucraina, hanno esteso e stabilizzato 
l’area della povertà incontrata dal-
la Caritas, passata dalle circa 1.500 
persone all’anno del periodo pre-
pandemico alle oltre 1.800 di oggi.
Sembrano confermarlo anche i nu-
meri del primo semestre del 2023, 
anche se la forbice fra italiani e stra-
nieri si è ulteriormente acuita, sia 
pure di poco, con l’incidenza dei 
primi che è diminuita dell’1,3% e 
quella dei secondi che è cresciuta di 
altrettanto (vedi grafico 3.2).
I c.d. “nuovi poveri”, ossia le perso-
ne incontrate per la prima volta fra 

Capitolo 3

Gli ultimi sei mesi
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gennaio e giugno 2023, sono pari al 
16,5%, un’incidenza nettamente in-
feriore a quella del primo semestre 
dell’anno precedente (-6,8%). Per con-
verso, invece, cresce sia la quota di co-
loro che è conosciuta da almeno 1 an-
no e da meno di cinque (+4,7%) che 
quella di chi è conosciuto da più di 
cinque anni (+2,1%), una condizione 
che segnala un processo di croniciz-
zazione della povertà purtroppo con-
solidata. Numeri e tendenze che rac-
contano soprattutto della persisten-
te vulnerabilità di tante famiglie che 
si sono rivolte per la prima volta alla 
Caritas a partire dal 2020, primo an-
no della crisi pandemica, e che tutt’o-
ra continuano ad averne bisogno. 
Emblematico al riguardo il fatto che 
quasi la metà (47,7%) delle persone in-
contrate nel primo semestre dell’an-

no, si sia rivolta per la prima volta alla 
Caritas a partire dal 2020.

3.2 Le spie di possibili criticità
In un quadro di sostanziale “norma-
lizzazione” dei processi d’impoveri-
mento, ossia di ripresa delle principa-
li tendenze in atto nel periodo prece-
dente alla crisi sanitaria, nei primi sei 
mesi dell’anno si sono accese almeno 
tre spie di possibili criticità di cui se-
guire l’evoluzione nei prossimi mesi.
In primo luogo la crescita dei “lavo-
ratori poveri”, ossia di coloro che, pur 
avendo dichiarato di avere un’occupa-
zione almeno parzialmente regolare, 
hanno avuto comunque bisogno di 
chiedere l’aiuto della Caritas. Beninte-
so la condizione professionale preva-
lente di chi bussa alle porte della Cari-
tas continua ad essere quella di senza 
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lavoro (55,1% nel primo semestre del 
2023). Però da gennaio a giugno sono 
stati 311 i c.d. “lavoratori poveri” che 
si sono rivolti ai centri d’ascolto e agli 
altri servizi dell’organismo pastorale 
della chiesa pisana, il 22,8% del tota-
le, un’incidenza superiore di 1,7 pun-

ti rispetto a quella del primo semestre 
del 2022 e del 2,1% rispetto all’inci-
denza di fine 2022. In assoluto, le per-
sone occupate che hanno chiesto aiu-
to alla Caritas nel primo semestre del 
2023 sono state quasi un quinto in più 
(+19,2%) rispetto a coloro che lo han-



54

no fatto nello stesso periodo del 2022.
L’altro elemento di criticità è la cre-
scita della condizione di precarietà 
e di marginalità abitativa, un feno-
meno quest’ultimo che nel 2022 ave-
va registrato un’apparente contrazio-
ne che, però, sembra essere già eva-
porata nei primi mesi del 2023, co-
me illustra il Grafico 3.5 coloro che 
vivono una condizione di marginali-
tà abitativa (ossia sono “senza dimo-
ra” o comunque vivono in baracche, 
roulotte, garage e altri luoghi impro-
pri e insalubri), infatti, a giugno era-
no pari al 12,1%, il 2,1% in più rispet-
to allo stesso periodo dell’anno prece-
dente e +1,4% in confronto al dato di 
fine anno.
La situazione di provvisorietà abita-
tiva data da coloro che vivono in al-
berghi, affittacamere, strutture d’ac-

coglienza e simili, ossia luoghi salubri 
e adeguati dal punto di vista struttu-
rale ma assolutamente precari quanto 
alla durata nel tempo, invece, nel pri-
mo semestre dell’anno ha interessato 
il 23,6% di chi si è rivolto alla Caritas. 
Come illustra il Grafico 3.5 nel 2022, 
al riguardo, si è registrata una crescita 
piuttosto perentoria, passati dal 20,3 
al 26,3% fra giugno e dicembre. Si 
tratta, quindi, di un dato di cui è op-
portuno seguire con attenzione l’evo-
luzione nella seconda parte dell’anno: 
una crescita delle stesse proporzioni, 
unita all’incremento di coloro che vi-
vono in marginalità abitativa, infatti, 
sarebbe sicuramente un campanello 
d’allarme preoccupante.
La terza spia di possibili criticità è ri-
ferita all’aumento della povertà mino-
rile come sembra emergente dall’in-
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cremento delle famiglie con figli che 
hanno chiesto aiuto alla Caritas nei 
primi sei mesi dell’anno, 737 in tutto 
(+5,4% rispetto allo stesso periodo del 
2022), pari 55,1% del totale, un’inci-
denza superiore sia a quella del primo 

semestre dell’anno precedente che al 
dato di fine anno (vedi Grafico 3.6). E 
come risulta ancora più evidente dalla 
crescita del numero di figli minori che 
vivono nei nuclei seguiti dalla Caritas: 
1.025 nei primi sei mesi dell’anno, il 
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9,2% in più rispetto ai 939 del primo 
semestre 2022.

3.3 Una cornice di normalizzazione 
dei processi d’impoverimento con li-
velli maggiori di criticità
Tutto ciò accade in una cornice di so-
stanziale “normalizzazione” dei pro-
cessi d’impoverimento, ossia di ri-
presa delle tendenze in atto nel recen-
te passato e in particolare nel periodo 
precedente alla pandemia. Emblema-
tico il Grafico 3.8 che dà conto dell’in-
cremento costante delle persone co-
nosciute da più di 5 anni, una condi-
zione di molto probabile c.d. “povertà 
cronica”. Se il biennio della pandemia, 
infatti, era stato contraddistinto so-
prattutto dalla crescita delle c.d. “nuo-
ve povertà”, nell’ultimo anno e mezzo 

si è assistito ad una ripresa dell’inci-
denza delle persone conosciute da più 
tempo: coloro che sono seguite dalla 
Caritas da almeno un quinquennio, 
infatti, nel primo semestre dell’anno 
sono arrivate al 41,4% del totale, un 
dato superiore sia allo stesso periodo 
del 2022 (+2,1%) che a quello di fine 
anno (+7,3%).
Come abbiamo visto, anche nella pri-
ma parte dell’anno, la forbice fra ita-
liani e stranieri continua ad ampliarsi. 
Non più, però, per effetto della comu-
nità ucraina: le conseguenze dell’eso-
do causato dalla guerra dichiarata alla 
Russia hanno toccato l’apice nel 2022, 
l’anno dell’inizio del conflitto, con i 
cittadini in fuga dal conflitti che so-
no arrivati a 149 a giugno e a 195 a fi-
ne anno, divenendo così la comuni-
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tà straniera più numerosa fra quel-
le seguite dalla Caritas (15,7% degli 
stranieri sia nel primo semestre 2022 
che a fine anno). Nei primi sei mesi 
dell’anno, però, gli ucraini che si so-
no rivolti alla Caritas, pur rimanendo 

un numero elevato, sono scesi a 90, il 
39,6% in meno rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno precedente. Conse-
guentemente l’incidenza sul totale dei 
migranti incontrati è scesa al 9,7%, un 
dato di poco inferiore a quello del-
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la comunità marocchina (10,9%) che 
è divenuta la più assidua agli sportel-
li Caritas.
Nel 2022 aveva sollevato qualche do-
manda l’aumento degli anziani ultra-
65enni e dei pensionati agli sportel-
li Caritas, dato in controtendenza ri-
spetto alle medie nazionali e regionali 
dove, invece, il processo d’impoveri-

mento sembra riguardare soprattut-
to le fasce d’età giovanili e le famiglie 
numerose. Nei primi sei mesi dell’an-
no, però, pare di assistere ad una lieve 
diminuzione con i primi che diminu-
iscono di un punto rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente, mentre 
la quota di pensionati rimane sostan-
zialmente stabile.
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4.1 Il “pisacentrismo” e il resto 
della diocesi
L’accesso ai servizi della Caritas 
di Pisa continua ad essere carat-
terizzato da un marcato “pisacen-
trismo”, ossia dal fatto che le por-
te d’ingresso più frequentate da co-
loro che chiedono aiuto ai servizi 
dell’organismo pastorale chiesa pi-
sana continuano ad essere, in lar-
ghissima misura, i centri d’ascolto 
del capoluogo della diocesi. Era co-
sì nel 2019, ultimo anno prima del-
la crisi sanitaria, ma anche econo-
mica e sociale, da Covid 19, anno in 
cui ben l’87,3% di chi si era rivolto 
alla Caritas, lo aveva fatto attraver-
so un Cd’A situato nel territorio cit-
tadino, e l’82,5% mediante uno dei 
quattro centri gestiti direttamen-
te dalla Caritas diocesana1. E, più o 
meno, è ancora così nel 2022 : l’area 
della povertà si è sì estesa ma, per 
quanto riguarda l’accesso ai ser-
vizi Caritas, non sono cambiate le 
proporzioni fra il capoluogo e le al-

tre aree della diocesi dato che, pu-
re l’anno scorso, l’88,5% di chi ha 
avuto bisogno del sostegno dell’or-
ganismo pastorale della chiesa pi-
sana, lo ha chiesto rivolgendosi ad 
uno dei centri d’ascolto con sede nel 
capoluogo e il 70,4% attraverso uno 
dei centri e servizi a gestione diret-
ta Caritas2.
Il forte accentramento delle porte 
d’accesso e dei servizi nel territo-
rio urbano di Pisa è, da tempo, un 
elemento di criticità sul piano pa-
storale, non privo di ambivalenza 
per quel che riguarda l’Osservato-
rio delle Povertà e delle Risorse: la 
ricchezza d’informazioni riferite al 
territorio cittadino, infatti, permet-
te un livello d’analisi anche piutto-
sto approfondito con specifico rife-
rimento alla principale area urba-
na della diocesi. L’altra faccia della 
medaglia, però, è la scarsità di dati e 
informazioni riferite alle altre aree 
della diocesi.
Le analisi che seguono nei paragrafi 
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seguenti, al riguardo, prendono in 
considerazione i tre vicariati in cui, 
nel 2022, sono stati operativi Cd’A 
collegati alla rete Mirod. Nel detta-
glio si tratta di:

- Piano di Pisa dove l’anno scorso 
sono stati operativi3 le Caritas par-
rocchiali di Casciavola e dell’An-
sa dell’Arno e il centro d’ascolto di 
Cascina.

- Pontedera Lungomonte Pisano, 
vicariato in cui hanno funzionato 
due centri collocati in aree territo-
riali fra loro piuttosto diverse, ossia 
il Cd’A dell’Unità Pastorale di Pon-
tedera e il Cd’A della parrocchia di 
Vicopisano.

- Valdiserchio con il Cd’A di Pon-
tasserchio e quello parrocchiale di 
Asciano, la Caritas dell’Unità Pa-
storale di Gello, Orzignano, Rigoli 
e San Giuliano Terme e quella par-
rocchiale di Vecchiano.

4.2 Il Piano di Pisa
Nel 2022 i centri operativi Caritas 
del Piano di Pisa hanno incontrato 
110 persone, 104 delle quali nel so-
lo Cd’A di Cascina. In generale i vi-
cariati che non si collocano nell’area 
urbana pisana, si differenziano dal-
le medie diocesane per una più mar-
cata incidenza della componente 
femminile, con riferimento al gene-
re, e di quella italiana, riguardo alla 
cittadinanza e il Piano di Pisa non 
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fa eccezione (Tabella 4.1): qui, infat-
ti, è donna quasi i due terzi (65,6%) 
delle persone incontrate contro il 
55,9% a livello diocesano mentre gli 
italiani sono il 37,3%, l’8,3% in più 
rispetto alla media.
In questo vicariato, più che altro-
ve, le povertà incontrate dai cen-
tri Caritas si caratterizzato per una 
più marcata dimensione familiare 
(il 68,4% vive in famiglia e il 61,8% 
ha figli) ma, anche per una condi-
zione occupazionale e abitativa un 
po’ meno critica se è vero che co-
loro che non lavorano sono pari al 

45,8% del totale (quasi dieci punti 
in meno della media) e l’83,0% vi-
ve in una casa stabile (in affitto ma 
anche di proprietà). Colpisce, però, 
la relativamente elevata incidenza 
di persone con reddito da pensio-
ne che si sono rivolte ai centri Cari-
tas attivi in questo territorio, pari al 
7,5%, l’incidenza più elevata insie-
me a quella della Valdiserchio.
Almeno nella percezione dei volon-
tari il problema di gran lunga più ri-
corrente per coloro che, nel Pian di 
Pisa, hanno chiesto aiuto dalla Ca-
ritas, è la povertà economica, con 
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un’incidenza nettamente superiore 
(quasi venti punti) rispetto alla me-
dia. Molto diffuse anche le difficol-
tà occupazionali (19,5%; + 6,6% ri-
spetto alla media).

4.3 Pontedera Lungomonte Pisano
Il vicariato di Pontedera Lungo-
monte Pisano è, forse, il più eteroge-
neo per territorio fra i tre che han-
no centri operativi attivi in Mirod 
nel 2022: si estende, infatti, da Pon-
tedera, secondo centro urbano della 
diocesi, fino alle unità pastorali nel-
la piana e alle pendici dei monti pi-
sani (San Giovanni alla Vena – Vi-
copisano, Bientina – Buti e Casci-

ne di Buti e Santa Colomba e Cal-
cinaia e Fornacette). Un’eterogenei-
tà che si riflette anche nei dati rac-
colti dai due centri Caritas di que-
sto vicariato che nel 2022 hanno in-
contrato 103 persone e da cui emer-
gono alcune marcate peculiarità che 
sembrerebbero contraddistinguere 
quest’area.
In primo luogo la composizione dei 
nuclei familiari, con l’apparente pa-
radosso costituito da un lato dal nu-
mero limitato di famiglie con figli 
(il 21,4% meno della metà della me-
dia diocesana) e dall’altro dall’ele-
vato numero di minori conviventi 
in quei nuclei che li hanno. In me-
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dia, infatti, nelle famiglie con figli 
incontrate in questo vicariato vi-
vono quasi 2 figli (1,95 per la pre-
cisione), un dato medio nettamen-
te superiore sia alla media diocesa-
na (1,34) che a quella degli altri vi-
cariati presi in considerazione e che 
sembra quasi isolare un target spe-
cifico, costituito da famiglie nume-
rose e fragili con molti bambini.
Sotto il profilo più descrittivo un 
altro tratto peculiare di Pontedera 
e del Lungomonte è l’alta concen-
trazione dei migranti in comunità 
specifiche: le tre più numerose (Se-
negal, Marocco e Ucraina), infat-
ti, raccolgono complessivamente il 
60,3% degli stranieri incontrati, una 

percentuale quasi doppia rispetto 
alla media. In generale, anche nel 
vicariato di Pontedera Lungomonte 
Pisano, come nelle aree diverse dal-
la città, la quota di cittadini italiani 
e di donne è leggermente più eleva-
ta della media, mentre gli indicatori 
di disagio socio-economico (occu-
pazione e condizione abitativa), pur 
fortemente presenti, sembrano esse-
re meno acuti.
L’altra peculiarità riguarda le fra-
gilità e le problematiche emerse 
durante i colloqui con i volontari. 
Questo indicatore, basato appunto 
sulle criticità che emergono duran-
te gli incontri con le persone in dif-
ficoltà, risente anche della particola-



65



66

re sensibilità dei volontari che fanno 
i colloqui, oltreché dei problemi che 
interessano le persone più fragili del 
territorio, ed è possibile che pro-
prio tale sensibilità si rifletta anche 
nei dati raccolti. Resta il fatto, però, 
che il vicariato di Pontedera Lungo-
monte Pisano è quello in cui è più 
bassa l’incidenza delle problemati-
che legate alla povertà economica 
(41,5%), categoria vaga cui posso-
no essere genericamente ricondot-
te molte delle problematiche solle-
vate durante i colloqui, ma è molto 
più alta della media l’incidenza del-
le fragilità collegate al mondo del la-
voro (20,6 contro 12,9%) e abitative 
(16,3 contro 9,3%).

4.4 La Valdiserchio
In Valdiserchio, vicariato che si 
estende nell’area compresa fra San 
Giuliano Terme e Vecchiano, nel 
2022 sono state incontrate 82 per-
sone. Pur nella limitatezza del da-
to complessivo, in questo territo-
rio sembra emergere con una for-
za maggiore che altrove il problema 
del c.d. “lavoro povero”, ossia di co-
loro che, pur avendo un’occupazio-
ne, hanno comunque bisogno del 
sostegno dei servizi Caritas: il pro-
blema, infatti, riguarda quasi un 
quarto (23,4%) delle persone incon-
trate.
Dal punto di vista descrittivo, ri-
spetto alla media, anche in Valdi-
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serchio è più elevata la quota di don-
ne e italiani e gli indicatori di disa-
gio economico e sociale legati sem-
brano essere un po’ meno marcati, 
per quanto la condizione di margi-
nalità abitativa riguardi il 6,1% del-
le persone incontrate, un’incidenza 
minore rispetto alla media diocesa-
na, condizionata dai dati di Pisa, ma 
anche superiore a quelle degli altri 
vicariati.
Dall’analisi delle problematiche rac-
colte dai volontari durante i collo-
qui, emerge un’incidenza abbastan-
za elevata dell’area della migrazio-

ne, verosimilmente collegata con 
l’impegno profuso in questo terri-
torio nei percorsi di accoglienza e di 
orientamento nei confronti dei nu-
clei familiari ucraini fuggiti dalla 
guerra.

4.5 Piano di Pisa, Pontedera e 
Lungomonte e Valdiserchio a con-
fronto
Il confronto fra i dati medi diocesa-
ni e quelli dei tre vicariati conferma 
alcune delle tendenze evidenziate e 
descritte nei paragrafi precedenti. 
In particolare:
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- una più elevata incidenza della 
componente femminile, per quanto 
riguarda il genere, e di quella stra-
niera, con riferimento alla cittadi-
nanza (Grafico 4.1),

- una maggiore caratterizzazio-
ne familiare dei processi d’impo-
verimento con un’incidenza di co-

loro che vivono in famiglia sempre 
ampiamente superiore al 60% con-
tro una media diocesana del 50,7% 
(Grafico 4.2) che comporta, come 
conseguenza, una maggiore esposi-
zione ai processi d’impoverimento 
dei figli minori che vivono in questi 
nuclei: eccezion fatta per Pontedera 
Lungomonte Pisano (di cui si è già 
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parlato), infatti le famiglie con bam-
bini in queste aree sono oltre il 60% 
di quelle incontrate contro una me-
dia del 53,4 (Tabella 4.13);

- meno acuti, invece, gli indicatori 
di disagio occupazionale e abitati-
vo: nei tre vicariati, infatti, la quo-
ta di chi non lavora oscilla fra il 45 

e il 53%, un’incidenza sicuramen-
te molto alta ma inferiore alla me-
dia diocesana (55,3%) (Grafico 4.3). 
La condizione di marginalità abita-
tiva, invece, nei vicariati tocca l’a-
pice in Valdiserchio (6,1%), contro 
una media del 10,7, mentre coloro 
che vivono in abitazioni provvisorie 
si fermano al di sotto del 18% (17,6% 
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nel Piano di Pisa) contro una media 
del 26,3% a livello diocesano (Gra-
fico 4.4).

Note

1 Dal punto di vista del soggetto gestore 
i centri e i servizi Caritas possono essere 
distinti in due tipologie: quelli promossi e 
gestiti direttamente dalla Caritas diocesana 
(nel 2019 erano Sportello Unico, Cittadella 
della Solidarietà, Sportello Percorsi e 
Sportello Microcredito e quelli promossi 
e gestiti a soggetti diversi, soprattutto 

pastorali ed ecclesiali (parrocchie, unità 
pastorali e vicariati) ma anche del terzo 
gestore, benché in coordinamento e con il 
sostegno della Caritas diocesana.
2 Nel 2022 sono Sportello Unico, Sportello 
Percorsi, Sportello Microcredito, Sportello 
Mediazione, Centro d'Ascolto Bassa Soglia e 
Cittadella della Solidarietà.
3 Per centro che è stato operativo nel 2022 si 
intende un centro della rete Mirod che ha 
incontrato almeno una persona nel corso del 
2022 registrando nel database le principali 
informazioni raccolte durante il colloquio.
4 Centri d'Ascolto.
5 Centri d'Ascolto.
6 Centri d'Ascolto.
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Povertà plurali è il titolo del se-
dicesimo rapporto sulle po-
vertà incontrate dalla Caritas 

diocesana di Pisa. È proprio que-
sta l’immagine che emerge dai gra-
fici e le tabelle che raccontano, con 
il rigore e la scientificità della ricer-
ca sociologica, il dramma di tante 
persone, che operatori e volonta-
ri incontrano quotidianamente nei 
Centri d’Ascolto seminati su quasi 
tutto il territorio della diocesi. La 
povertà è sempre più dimensione 
complessa ed esige risposte com-
plesse e di sistema.
Consegnamo questo rapporto al-
la comunità ecclesiale perché pos-
sa farne tesoro nei propri percorsi 
liturgici, catechistici, in un auten-
tico percorso di pastorale integrata.
Consegnamo questo rapporto an-
che alla società civile, in particola-
re alle sue istituzioni, perché possa 

promuovere politiche contrasto al-
la povertà e di sostegno, accoglien-
za ed inclusione nei confronti dei 
poveri.
Come spiegato dettagliatamente 
nel capitolo primo di questo Rap-
porto, la nostra diocesi si sviluppa 
su un territorio ampio e variegato, 
diverso non solo per conformazio-
ne geografica ma anche per “capi-
tale sociale”. Anche le povertà han-
no volti diversi ed esigono risposte 
differenziate da parte della comu-
nità ecclesiale, risposte costruite in 
forme consone ai tempi e ai bisogni 
(cfr. art. 1 Statuto Caritas diocesa-
na di Pisa).
Nell’incontro di due anni fa (26 
giugno 2021), in occasione del 
50esimo di Caritas Italiana, papa 
Francesco ci invitava ad osare la 
via della creatività: “La ricca espe-
rienza di questi cinquant’anni non è 

Conclusioni
don Emanuele Morelli
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un bagaglio di cose da ripetere; è la 
base su cui costruire per declinare in 
modo costante quella che San Gio-
vanni Paolo II ha chiamato fantasia 
della carità (cfr Lett. ap. Novo mil-
lennio ineunte, 50). Non lasciatevi 
scoraggiare di fronte ai numeri cre-
scenti di nuovi poveri e di nuove po-
vertà. Ce ne sono tante e crescono! 
Continuate a coltivare sogni di fra-
ternità e ad essere segni di speranza. 
Contro il virus del pessimismo, im-
munizzatevi condividendo la gio-
ia di essere una grande famiglia. In 
questa atmosfera fraterna lo Spiri-
to Santo, che è creatore e creativo, e 
anche poeta, suggerirà idee nuove, 
adatte ai tempi che viviamo”.
Per la prima volta, nel “Rappor-
to povertà” di quest’anno, abbia-
mo analizzato gli ascolti effettua-
ti su tre territori della diocesi: il vi-
cariato della Valdiserchio (il comu-
ne di vecchiano e una larga parte 
di quello di San Giuliano Terme); il 
vicariato del Pian di Pisa che corri-
sponde al comune di Cascina; il vi-
cariato di Lungomonte - Pontedera 
nel quale sono attivi due CdA, Vi-
copisano e Pontedera.
Un primo tentativo che possiamo 
e dobbiamo far crescere se voglia-
mo che le nostre analisi raccontino 
in maniera più precisa sia la pover-
tà incontrata dalla rete Caritas che 

il lavoro di accoglienza, ascolto, di-
scernimento e accompagnamen-
to realizzato della comunità eccle-
siale.
È un risultato dell’impegno assun-
to in conclusione del Convegno 
Caritas dello scorso anno, nel qua-
le abbiamo ricordato i primi cin-
quant’anni di vita del nostro orga-
nismo pastorale, e sintetizzato nel-
lo slogan: “più Caritas diocesana a 
servizio dei territori”.
Volendo continuare ad essere fedeli 
a questo impegno, nella logica del-
la sussidiarietà, stiamo sostenendo 
percorsi di formazione in diverse 
unità pastorali della diocesi, in mo-
do attivare ancora nuovi “sensori” 
che intercettino i bisogni dei poveri 
e stringere ancora di più le maglie 
della rete della solidarietà.
Anche il percorso di adeguamento 
alla normativa sulla privacy ci sta 
aiutando perché “MIROD”, il data 
base che serve per elaborare le sta-
tistiche di questo rapporto, lo stru-
mento che i vescovi della toscana ci 
hanno consegnato per “processa-
re” (termine tecnico e brutto!) i da-
ti sensibili delle persone che incon-
triamo nel rispetto della normati-
va vigente, ci può aiutare a fare co-
munione.
Perché in realtà MIROD è molto di 
più. È lo strumento che sostiene la 
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scelta di essere in comunione tra 
chiese sorelle, condividendo il me-
desimo interesse cioè prenderci cu-
ra, avere a cuore e farci carico della 
vita ferita e resa ultima.
L’uso di uno strumento condivi-
so ci aiuta ad assumere il medesi-
mo stile di lavoro. Fa emergere la 
necessità della formazione conti-
nua all’ascolto. Ci chiede di passare 
da essere centrati sui “servizi” al-
la scelta di mettere al centro delle 
nostre attività la “relazione” con le 
persone che incontriamo. Ci offre 
la possibilità di essere pro-attivi.
Troppo spesso le nostre caritas, ma 
anche le altre realtà associative che 
si ispirando al vangelo, “aspettano” 
di essere contattate dalle persone 
che sono nel bisogno.
E lo sappiamo, le persone vengono 
a chiederci ciò che sanno o pensa-
no possiamo dargli, in genere, ci-
bo, vestiti, sussidi economici, come 
emerge chiaramente anche da que-
sto Rapporto.
Siamo consapevoli che il “virus” 
dell’assistenzialismo è difficile da 
sconfiggere, sia perché molti dei 
nostri servizi (mense, pacchi, em-
porio...) sono di carattere assi-
stenziale, sia perché il passaggio 
dall’assistenza alla promozione per 
il volontario/operatore chiede pri-
ma di tutto la conversione del cuo-

re, sostanziata da scelte concrete e 
l’assunzione del discernimento e 
dall’accompagnamento come stile 
che connota il suo servire.
Siamo anche consapevoli che i ser-
vizi di natura assistenziale genera-
no “dipendenza”, non hanno in sé 
quella cifra di “generatività” che 
dovrebbero avere tutti i servizi fatti 
dai discepoli di Gesù che con la sua 
risurrezione riconsegna alla pie-
nezza della vita tutta la vita ed ogni 
vita, a partire dalla vita degli “ulti-
mi della fila”, delle “pietre di scar-
to”.
C’è un rapporto molto stretto tra 
la cronicizzazione della povertà e 
la natura assistenzialistica delle ri-
sposte del sistema dei servizi, non 
solo del volontariato e del privato 
sociale ma anche del pubblico. An-
che il sistema dei “bonus” che pure 
ha aiutato le persone ad attraversa-
re il tempo difficilissimo della pan-
demia si è connotato come misura 
spot, episodica e assistenziale e non 
strutturale e sistemica.
Sappiamo anche però che ciò che le 
persone ci chiedono (le domande) 
sono sempre altro dai bisogni che 
hanno, che spesso sono inespressi e 
rimangono silenti.
Di nuovo siamo provocati da papa 
Francesco, nel messaggio per la VII 
Giornata Mondiale dei Poveri: “La 
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condivisione deve corrispondere al-
le necessità concrete dell’altro, non 
a liberarmi del mio superfluo. An-
che qui ci vuole discernimento, sot-
to la guida dello Spirito Santo, per 
riconoscere le vere esigenze dei fra-
telli e non le nostre aspirazioni. Ciò 
di cui sicuramente hanno urgente 
bisogno è la nostra umanità, il no-
stro cuore aperto all’amore”.
La nostra carità, allora, deve esse-
re fatta non secondo la misura del-
le possibilità ma secondo la misura 
del bisogno dell’altro e deve essere 
percorso di “liberazione”. Dobbia-
mo sempre fare memoria e lasciarci 
provocare delle parole del Concilio 
Vaticano II in AA 8. “Affinché tale 
esercizio di carità possa essere al di 
sopra di ogni critica e appaia come 
tale, si consideri nel prossimo l’im-
magine di Dio secondo cui è stato 
creato, e Cristo Signore, al quale ve-
ramente è donato quanto si dà al bi-
sognoso; si abbia estremamente ri-
guardo della libertà e della dignità 
della persona che riceve l’aiuto; la 
purità di intenzione non sia mac-
chiata da ricerca alcuna della pro-
pria utilità o desiderio di dominio; 
siano anzitutto adempiuti gli obbli-
ghi di giustizia, perché non avvenga 
che si offra come dono di carità ciò 
che è già dovuto a titolo di giusti-
zia; si eliminino non soltanto gli ef-

fetti ma anche le cause dei mali; l’a-
iuto sia regolato in modo che colo-
ro i quali lo ricevono vengano, a po-
co a poco, liberati dalla dipenden-
za altrui e diventino sufficienti a se 
stessi”.
Essere pro-attivi è la conversione 
alla quale il vangelo di Gesù e il no-
stro tempo ci chiamano. Ci ricor-
diamo il brano della moltiplicazio-
ne dei pani (Mt 14,13-21) nel qua-
le il Signore Gesù, al consiglio in-
teressato dei discepoli che, avendo 
per il loro pranzo solo cinque pa-
ni e due pesci, lo invitano a conge-
dare la folla, risponde dicendogli 
“voi stessi date loro da mangiare”. È 
l’imperativo, la consegna a mettere 
sul piatto della fame della moltitu-
dine (e oggi di tutte le povertà, vec-
chie e nuove), la vita dei discepo-
li, la nostra vita come cibo da man-
giare!
È l’invito a condividersi, metter-
si in gioco, permettere al bisogno 
dell’altro di cambiare i nostri pro-
grammi (cfr. Lc 10,25-37). Quando 
nel IV secolo la Chiesa costantinia-
na cominciò a organizzare la cari-
tà, Giovanni Crisostomo esclamò 
con forza in un’omelia: «Non cre-
ate questa xenodochia (casa di ac-
coglienza per gli stranieri)!»; aveva 
capito che affidando a un’istituzio-
ne (anche ecclesiale...) il compito di 
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fare la carità i cristiani avrebbero 
perso l’abitudine di offrire in casa 
propria un pezzo di pane e un letto 
allo straniero.
La vera carità secondo il Vange-
lo va praticata concretamente, per-
sonalmente e insieme come comu-
nità ecclesiale: non basta un’offer-
ta – tantomeno inviando un sms 
–, o dedicare qualche ora di servi-
zio ai poveri. Una carità che si fa 
pro-attiva non è solo condivisione 
di qualcosa, ma condivisione del-
la vita. Per le nostre caritas, allora, 
la scelta della centralità della rela-
zione con le persone, prima o co-
munque dentro i servizi è la scelta 
di connotare in maniera decisa la 
“pastorale della carità”, ma anche 
tutta la nostra pastorale, come “pa-
storale della relazione”.
Nel rapporto emerge con forza che 
i 3/4 delle persone che ci chiedono 
aiuto sono stranieri a partire anche 
dal fatto che che nel 2022 abbia-
mo incontrato tantissime famiglie 
ucraine che scappavano dalla guer-
ra. È vero che c’è una differenza tra 
la città di Pisa e i dati dei tre terri-
tori presi in esame, che forse, per-
ché più vicini alla gente, sanno in-
tercettare meglio i bisogni di tutti.
Rimane comunque il fatto che la 
presenza massiccia di persone stra-
niere ci provoca a percorrere strade 

di coraggio, come quella della “con-
vivialità delle differenze”.
La convivialità delle differenze è 
la frase che don Tonino Bello pro-
nunciò la sera in cui entrò a Sara-
jevo assediata (1992). E c’è ancora 
guerra nel nostro mondo.
Un cronista racconta che la popola-
zione, prima incuriosita e poi com-
mossa, li attornia, li abbraccia, «un 
uomo ha visto la mia croce al col-
lo e l’ha baciata, poi mi ha invitato 
a casa sua dove era in corso il ban-
chetto funebre per suo padre. Sono 
entrato e mi ha detto: “Io sono ser-
bo, mia moglie è croata, queste mie 
cognate sono musulmane, eppure 
viviamo insieme da sempre e ci vo-
gliamo bene. Perché questa guerra? 
Chi la vuole?” A vedere quella gen-
te seduta alla stessa mensa ho pen-
sato alla convivialità delle differen-
ze: questa è la pace».
Crediamo importante investire, 
sempre di più, come comunità ec-
clesiale, in percorsi intercultura-
li, dove si incontrano, si conosco-
no e imparano a volersi bene per-
sone diverse.

Il ruolo delle Istituzioni
Sempre papa Francesco ci ricor-
da nel messaggio per la VII Gior-
nata Mondiale dei poveri” che “Si 
tratta certo di stimolare e fare pres-
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sione perché le pubbliche istituzio-
ni compiano bene il loro dovere; ma 
non giova rimanere passivi in atte-
sa di ricevere tutto “dall’alto”: chi 
vive in condizione di povertà va an-
che coinvolto e accompagnato in un 
percorso di cambiamento e di re-
sponsabilità”. A volte, nelle relazio-
ni quotidiane che abbiamo, ci vie-
ne il dubbio che il dovere delle isti-
tuzioni, che è dovere costituziona-
le, sia un “dovere smarrito”.
Abbiamo evidenziato, nel Rappor-
to, che differenti sono anche le ri-
sposte istituzionali ai fenomeni 
di impoverimento. In alcune zo-
ne della nostra diocesi sembra che 
i servizi sociali funzionino meglio 
rispetto ad altre, anche se l’orga-
nizzazione dovrebbe essere, alme-
no nelle opzioni di fondo, la stessa 
(Zone socio sanitarie, Distretti, So-
cietà della Salute, Unione dei Co-
muni...). Che cosa fa la differenza? 
L’organico? La capacità progettuale 
dei dirigenti? L’identità del volon-
tariato che è promozionale più che 
assistenziale, meno “ruota di scor-
ta” e più capace di sedere ai tavoli 
dove si co-programma e si co-pro-
getta?
Anche se è vero che il welfare del-
le parrocchie non sempre ha com-
petenze come quelle che si trovano 
nella “cooperazione sociale”, non 

per questo è un welfare da sotto-
valutare o, peggio, da considera-
re solo in maniera strumentale. La 
persona che incontri casualmente 
mentre esce dalla casa canonica o 
dall’ufficio parrocchiale è sempre 
più spesso una persona in difficol-
tà, sempre meno uno che è andato 
a confessarsi o a fare un colloquio 
per la vita dello spirito. Per questo 
le parrocchie sono presidi di pros-
simità.
Il nostro impegno, da credenti è 
quello di abitare il territorio, per-
ché la fede che ci muove è una fede 
che “ama la terra”. Viviamo, abitia-
mo, ci muoviamo dentro ad un ter-
ritorio. Il territorio, fatto di luoghi, 
relazioni, esperienze... è l’ambiente 
nel quale cresciamo, ci muoviamo, 
siamo ed esistiamo. Il territorio ci 
sta a cuore sia dal punto di vista re-
lazionale che ambientale.
“E che io che ho imparato a sognare 
non smetterò” (Cit. Negrita). Den-
tro i nostri territori sogniamo il 
cambiamento. Sogniamo che un 
altro mondo è possibile, e siamo 
consapevoli che insieme con tutti 
gli uomini e le donne di buona vo-
lontà è già in costruzione. Un tem-
po in cui davvero la persona sia al 
centro delle azioni di tutti. Un tem-
po in cui la cifra di civiltà di una 
società si definisca sulla sua capaci-
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tà di accoglienza, di compagnia, di 
compassione nei confronti di tut-
ti, a partire dagli ultimi. Un tempo 
in cui, usciti dalla pandemia, risco-
priamo ciò che è essenziale: i vol-
ti, le storie e le persone, con le lo-
ro gioie e dolori, fatiche e speran-
ze (cfr. GS 1) e che ci da gioia es-
sere insieme, condividere, parteci-
pare e servire. Per questo sentiamo 
la corresponsabilità. Siamo corre-
sponsabili della direzione da dare 
al nostro mondo; ci sentiamo cor-
responsabili della qualità della vita 
degli uomini e delle donne del no-
stro tempo e per questo vogliamo 
costruire, insieme, vita buona per 
tutti e tutte; siamo corresponsabili 
e per questo non vogliamo “corre-
re da soli” ma ci impegniamo nel-
la costruzione di reti, nella tessitu-
ra di legami, nella costruzione di 
ponti.
In alcuni territori della nostra dio-
cesi sono sorti o stanno sorgen-
do “tavoli”, promossi dai comuni, 
che hanno come obiettivo quello 
di mettere insieme le forze vive del 
territorio per contrastare la pover-
tà e favorire l’inclusione sociale.
Sono percorsi importanti nei qua-
li stiamo dentro in maniera con-
vinta.
Certo è che le istituzioni devo-
no fare la loro parte sopratutto at-

tivando ruoli di “governance”, di 
“progettazione sociale”(casa, lavo-
ro, povertà educativa, intercultu-
ra...) e di sostegno economico (pro-
getti e servizi) a chi opera sui terri-
tori nei percorsi di prossimità alle 
persone nel bisogno, senza delega-
re al volontariato le necessarie ri-
sposte strutturali.
Il nostro compito, come caritas, sa-
rà sempre quello di portare sul ta-
volo dei sindaci e degli assessori 
competenti il grido di salvezza che 
ogni giorno ascoltiamo nei nostri 
Centri d’Ascolto, perché i poveri 
non sono della Caritas ma sono un 
“caso di coscienza collettivo” che ci 
interpella tutti, primi fra tutti colo-
ro che hanno responsabilità di tipo 
istituzionale.
Un’ultima sfida è quella del prota-
gonismo dei poveri.
Anche in caritas facciamo un sacco 
di cose “per”, ma siamo poco capa-
ci di fare cose “con”... È un percorso 
di conversione necessario che non 
possiamo più rimandare.
Nel Rapporto segnaliamo alcune 
“spie di criticità”. Su questi temi 
lanciamo un “grido di allarme” che 
auspichiamo venga raccolto prima 
di tutto dalle istituzioni, dai deci-
sori politici dei nostri territori, e 
poi da tutte quelle realtà che han-
no a cuore l’umano come gli enti 
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del terzo settore, e tutta la società 
civile.

Il lavoro
Questo Rapporto testimonia che 
molte delle persone che incontria-
mo non hanno un lavoro e che 
molti hanno un lavoro precario, 
sotto pagato o non tutelato; sono i 
cosiddetti “lavoratori poveri”.
Insieme con questo segnaliamo un 
progressivo indebitamento delle 
famiglie e ci rendiamo conto che la 
pensione, per molti, non basta più.
Sempre papa Francesco, nel mes-
saggio per la VII GMdP ci dice: 
“Come non rilevare, inoltre, il di-
sordine etico che segna il mondo del 
lavoro? Il trattamento disumano ri-
servato a tanti lavoratori e lavora-
trici; la non commisurata retribu-
zione per il lavoro svolto; la piaga 
della precarietà; le troppe vittime di 
incidenti, spesso a causa della men-
talità che preferisce il profitto im-
mediato a scapito della sicurezza… 
Tornano alla mente le parole di san 
Giovanni Paolo II: «Primo fonda-
mento del valore del lavoro è l’uomo 
stesso. […] L’uomo è destinato ed è 
chiamato al lavoro, però prima di 
tutto il lavoro è “per l’uomo”, e non 
l’uomo “per il lavoro”» (Enc. Labo-
rem exercens, 6)”.
Abbiamo bisogno che il il lavo-

ro sia sicuro, dignitoso e retribui-
to giustamente... Allora perché non 
percorrere decisamente la via di 
un “salario minimo” quando Luisa 
(nome di fantasia), madre di tre fi-
gli ha un contratto di lavoro a tem-
po determinato di 4 ore/settima-
na e percepisce una retribuzione di 
7,51 euro/ora lorde come da CCNL 
ci domandiamo: Quali politiche at-
tive per il lavoro vengono messe in 
atto?

La casa
Per diritto alla casa o all’abitazione 
si intende il fatto che ognuno di noi 
dovrebbe avere un alloggio e riparo 
adeguati. Nella Costituzione Italia-
na il diritto all’abitare è affermato 
solo indirettamente.
Come rete caritas non riusciamo 
ad intercettare e a rispondere al bi-
sogno abitativo. Le persone che in-
contriamo sanno che non abbiamo 
risposte su questo tema e gli ope-
ratori/volontari dell’ascolto dopo 
aver rilevato la condizione abitati-
va non approfondiscono il bisogno.
In questi anni la comunità eccle-
siale (diocesi e parrocchie) ha mes-
so a disposizione per rispondere 
al disagio abitativo più di quaran-
ta unità immobiliari distribuite in 
tutto il territorio diocesano. Proba-
bilmente molto ancora si potrebbe 
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fare ma spesso il “patrimonio im-
mobiliare” delle parrocchie che poi 
non è altro che la “casa canonica”, 
è fatiscente ed avrebbe bisogno di 
importanti lavori di restauro. In 
una non migliore situazione sem-
bra che versi il patrimonio ERP dei 
comuni.
Ad una famiglia che seguiamo, che 
ha sempre ottemperato a quanto 
dovuto per l’affitto è stata comuni-
cata l’intenzione di non rinnovare 
il contratto perché la proprietà in-
tende destinare quell’immobile ad 
una diversa destinazione, probabil-
mente un B&B. Ci domandiamo: 
come far sì che il diritto all’abitare 
sia garantito a tutti ed in concreto, 
anche grazie all’edilizia popolare? 
Quali “politiche abitative” da par-
te dei comuni?
Ci sono diverse progettualità sull’a-
bitare, il co-housing, l’housing so-
ciale e l’housing first, indirizza-
te giustamente a persone/famiglie 
con bisogni abitativi diversi. Come 
fare in modo che queste progettua-
lità da sperimentali diventino per-
corsi ordinari delle istituzioni?

La povertà familiare e giovanile
Nel rapporto 2023 abbiamo certifi-
cato che il tunnel della crisi, inizia-
ta con la pandemia e rafforzata dal 
“caro energia” prodotto dal conflit-

to in ucraina, si prolunga per molte 
famiglie. Le crisi pandemica e in-
flazionistica hanno esteso e stabi-
lizzato l’area della povertà incon-
trata da Caritas. Sembra che non ci 
sia una fine.
Abbiamo anche visto che le don-
ne sono portatori del bisogno che 
riguarda l’intero nucleo familiare, 
nel quale chi soffre di più la con-
dizione di deprivazione sono i mi-
nori. Ancora papa Francesco ci ri-
corda, sempre nel messaggio per la 
VII GMdP: “Non posso tralasciare, 
in particolare, una forma di disagio 
che appare ogni giorno più eviden-
te e che tocca il mondo giovanile. 
Quante vite frustrate e persino sui-
cidi di giovani, illusi da una cultu-
ra che li porta a sentirsi “inconclu-
denti” e “ falliti”. Aiutiamoli a rea-
gire davanti a queste istigazioni ne-
faste, perché ciascuno possa trova-
re la strada da seguire per acquisire 
un’identità forte e generosa”. Si di-
ce sempre che bisogna investire sui 
giovani perché sono il nostro futu-
ro. Noi crediamo che i giovani non 
siano il futuro ma il presente su cui 
investire perché ci sia un futuro!
La condizione giovanile ha bisogno 
oggi di attenzione e cura. Il disagio 
giovanile deve diventare la sfida 
che il mondo adulto raccoglie con 
azioni di prossimità, di attenzio-
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ne e cura. Anche l’etimologia del-
la parala “dis-agio” ci aiuta. “Dis” è 
un prefisso privativo che evidenza 
la mancanza di qualcosa o la lon-
tananza da qualcosa e “agio” viene 
dal latino “adiacens” cioè vicino, 
prossimo; Chi vive una condizione 
di disagio è quindi lontano, distan-
te da relazioni significative, calde e 
forti... La cosiddetta “povertà edu-
cativa” (culturale, ricreativa, spor-
tiva...) si esprime in minori oppor-
tunità dei figli delle famiglie che 
seguiamo come caritas rispetto ai 
loro coetanei. Questi minori non 
hanno la possibilità di fare sport 
in maniera adeguata, non possono 
andare a mangiare una pizza con 
gli amici, non andranno al cinema 
a vedere un film, o a teatro o ad un 
museo.
Nel 2022 abbiamo ripreso i percor-
si educativi agli stili di vita nelle 
scuole e con le parrocchie, abbia-
mo riattivato il progetto “volontari 
per caso” che sostituisce, per i ra-
gazzi, il provvedimento disciplina-
re (sospensione) con attività di vo-
lontariato presso le nostre strut-
ture, abbiamo fornito assistenza a 
più di 650 famiglie con minori, aiu-
tandole ad usufruire dei loro dirit-
ti (pacchetto scuola, refezione sco-
lastica, trasporti...) e con la forni-
tura di materiale scolastico. Sono 

numeri importanti che non dico-
no quanto siamo bravi ma raccon-
tano la drammaticità della pover-
tà educativa. Solo nella città di Pi-
sa ci sono almeno 10 associazio-
ni che fanno doposcuola, perché 
non promuovere un coordinamen-
to, per ottimizzare le risorse? Sia-
mo convinti che solo insieme sarà 
possibile contrastare la deriva ver-
so la povertà alla quale sono inevi-
tabilmente orientati i figli della fa-
miglie che incontriamo. Insieme 
con i poveri, i giovani, devono es-
sere l’attenzione preferenziale del-
la comunità ecclesiale e della socie-
tà civile. Non possiamo “distoglie-
re lo sguardo dai giovani”, come ci 
chiede papa Francesco.
Permettetemi di concludere rin-
graziando tutti i volontari e le vo-
lontarie, i ragazzi e le ragazze in 
servizio civile e le operatrici e gli 
operatori che donano il loro tem-
po, la loro passione e le loro com-
petenze per incontrare, accoglie-
re, ascoltare, fare discernimento e 
accompagnare le persone che in-
contriamo a riconquistare dignità, 
speranza, diritti.
Faccio mie le parole di papa Fran-
cesco contenute nel messaggio per 
la VII Giornata Mondiale dei po-
veri del 19 novembre u.s. “Ringra-
ziamo il Signore perché ci sono tan-
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ti uomini e donne che vivono la de-
dizione ai poveri e agli esclusi e la 
condivisione con loro; persone di 
ogni età e condizione sociale che 
praticano l’accoglienza e si impe-
gnano accanto a coloro che si tro-
vano in situazioni di emarginazio-
ne e sofferenza. Non sono superuo-
mini, ma “vicini di casa” che ogni 
giorno incontriamo e che nel silen-
zio si fanno poveri con i poveri. Non 
si limitano a dare qualcosa: ascolta-
no, dialogano, cercano di capire la 
situazione e le sue cause, per dare 

consigli adeguati e giusti riferimen-
ti. Sono attenti al bisogno materiale 
e anche a quello spirituale, alla pro-
mozione integrale della persona. Il 
Regno di Dio si rende presente e vi-
sibile in questo servizio generoso e 
gratuito; è realmente come il seme 
caduto nel terreno buono della vi-
ta di queste persone che porta il suo 
frutto (cfr Lc 8,4-15). La gratitudi-
ne nei confronti di tanti volontari 
chiede di farsi preghiera perché la 
loro testimonianza possa essere fe-
conda”.
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